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Jvrmo expectet magamo progressnm in smentii» et praesertim 
in parte oarum operativa , nisi philosophia naturali» ad scien- 
tias particulares produrla fuerit , et scicntiac particulares 
cursus ad naturalem philosophiam reductae. Hinc cnim fit , 
ut astronomia , optica, musica, pluriiuae artes mcclianirae , 
atque ipsa medicina, atque (quod quis magi» mirelur) pm- 

LOSOPIHA MOBALIS ET CIVILI», ET SCIEKTIAE LOCl'CAE ni) fere 

liabeant altitudini» in profondo , sed per superficicm et va- 
rietalein reruin tantum labantur. 

Baco de Vepolamio — Norum orgiuum. aphor: LXXX. 
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PEL VOL. II. 

DE 1 PRINCIPI? 

DELLA. 

GENEALOGIA DEL PENSIERO. 


LIBRO II. 

Il -Giudizio* 


OEZIONE I. Il giudizio di divarsità e le sue specie. 

Gap. I. delizio di diversità per occupazione. 

»» II. Giudizio di diversità per attenzione. 

” III. Giudizio di conformità per occupazione. 

» IV. Giudizio di conformità per attenzione. 

» V. Se nel giudizio di conformità uu’ idea possa 
essere in tutto, come P altra.* 

” VI. Se il giudizio di conformità si confonda enn 
quello di diversità infinitesima. 

” VII. Giudizio di disformità. 

SEZIONE II. Se al giudizio di diversità, o sia a quello 
di conformità e disformità delle idee possan ri- 
dursi tutti gli altri giudizii. 

Cip. I. Giudizio di continenza d’ idee. 
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C kf. II. Giudizio di simiglianza. 
a III. Generalizzazione <T idee. 
a IV. Generalizzazioa di vocabolo, 
a V. Quanta estensione alcuni ideologi abbiati 
data alla generalizzazione d’ idee ed a quelle di 
vocabolo. 

a VI. Se si dieno delle idee generali. Esame della 
opinion de' Reali, da' Nominali e de’ Concettua- 
listi. 

» VII. Giudizio qualitativo. 
a Vili. Giudizio quantitativo. 

§ i. Eguaglianza, ineguaglianza, differenza, 

quoto. ^ 

§ 2 . Giudizio di proporzione. 

§ 3. Giudizio di gradazione. 

» IX. Giudizii di causalità, 4 

a X. Giudizii di azione, di passione e di forza. 

» XI. Giudizio con cui le sensazioni si qualificane? 
per riprodotte. 

» XII. Giudizio di riconoscimento. 

» XIII. Giudfzii di successione e di modificazione. 
» XI V . G iudi z i o d’ antichità d’ idee. 

» XV. Personalità in ciascun uomo. 

» XVI. Come le teorie de’ precedenti capitoli sicn 
tT accordo con quelle relative al processo fisio - 
logico della ricordanza. 

» XVII. Giudizii fondamentali nelf analisi del pen - 
siero. 
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$ i. Genesi della parola Io. 

§ i. Come s’ incominci ad analizzare le fun- 
, zioni dell’ anima , e come s’imputino all’ Io. 

§ 3. A quali giudizii corrisponda la espres- 
sione io esisto. 

§ 4* Corollario de’ precedenti paragrafi. 

Cap. XVIII. Se le osservazioni contenute nella pre - 
sente sezione mostrino abbastanza che tutti i 

« 

giudizii sieno di diversità. 

» XIX. Come la teoria esposta nel precedente ca- 
pitolo sia di accordo con le etimologie corre- 
lative. 

SEZIONE III. Natura del giudizio in generale e della 
relazione. 

Cap. I. Cosa sia il giudizio in generale. 

» II. Che significhi la relazione o rapporto delle 
idee. : 

» IH. In che consista il rapporto delle cose esterne. 

» IV. In che consistano i rapporti dell’ universo. 

» V. Cosa sieno i principii de’ rapporti. 

» VI. Se i rapporti dell’ universo , o i principii ri- 
moti de’ rapporti possan dirsi eterni ed immu- 
tabili. , 

» VII. Se -il giudizio sia percezion del rapporto o 
sia della convenienza o disconvenienza delle idee. 
§ i. Scioglimento della quistione. 

§ a. Teoria del Louue. 
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§ 3. Teoria del Bomnkt. 

§ 4. Teoria del Tract. 

V / 

Cap. Vili. Se il giudizio consista nel vedere un’ idea 
in un’ altra. 

§ 1 . Che sia il vedere un'idea in un’altra. 

§ 2 . Come i giudizii negativi e di differenza 
sien richiamati al principio di vedere 
un’ idea in un' altra. 

§ 3. Se il vedere un’ idea in un' altra sia la 
forma unica del giudizio. 

. § 4- Se ne 7 giudizii qualitativi si vegga un’idea 

in un' altra. 

§ 5. Se ne’ giudizii quantitativi si vegga un” 
idea in un’ altra. 

§ 6. Se ue’ giudizii di diversità si vegga un’idea 
in un’ altra. 

n IX. Se il giudicare consista, come il Kant pre - 
tende , nel ridurre le conoscenze date all’ unità 
/ ^ Aggettiva dell’ appercezione. 

a X. Se il giudizio consista, come il Kant pre - 
tende, nel sottometter qualche cosa ad una re- 
gola data. 

» XI. Se la divisione Kantiana del giudizio in 
sintetico ed in analitico sia regolare. 
n XII. Se il giudizio sia , come opinava il Carte- 
sio , I’ assenso della mente alla percezion del rap- 
porto. 
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C kv. XIII. Se le idee, fra cui si giudica, formino 
equazione o sieno anche identiche. 

» XIV. Se il giudizio e la sensazione possano ana- 
logamente dividersi. 

»> XV. Se il giudizio tenga dietro allo stimolo. 

SEZIONE IV. La espression del giudizio. 

Cip. I. Quali sieno gli elementi della espression del 
giudizio. 

§ i. Soluzion del problema. 

§ a. Teoria antica su gli elementi delle pro - 
posizioni. 

§ 3. Teoria del Tràcy. 

»> II. Come si distrighino gli elementi delle pro - 
posizioni complicate e composte. 

» III. Qual sia la qualità e la quantità delle prò- 

• • • / 
posizioni. * 

» IV. Se tutte le proposizioni sieno incviTnbili e ' * 

* • / f t 

• come. » >*■ x • 

” V. Che sia la ricordanza della proposizione. 
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LIBRO III. 


Il nesso de giudizii, 
in quanto forma il raziocinio. 

SEZIONE /I. Natura del raziocinio e del suo processo. 

Cap. I. Che s’intenda per raziocinio, idea media ed 
estreme. 

» II. Qual sia 1’ uso della idea media nel raziocinio. 

» III. Fino a qual punto la idea media possa 
dirsi necessaria. 

- » IV. Cosa sia il processo del raziocinio, e come 

vada sviluppato nella definizion di quest’ atto. 

a V. Se ogni processo di raziocinio si apra per 
attenzione. 

« VI. Se il corso del processo di ogni raziocinio 
esiga attenzione. 

a VII. Se nel processo del raziocinio la media 
vada concepita , come in mezzo alle estreme. 

SEZIONE II. Forme de’ processi de’ raziocino. 

Cap. I. Avvertimento sul linguaggio, di cui prendo 
a servirmi: spiegazion de’ segni che gli corri - 
spondono. 

» II. Quadro verbale c simbolico delle forme con- 
cepibili nel processo de’ raziocini!*. 

» ìli. Se tutte le forme esposte nel precedente ca - 
pitolo sieno reali ; c se bene eludano la cre - 
duta necessità d’un principio generale. 
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§ i. Esame della prima forma c delle corre- 
lative. 

§ a. Esame della seconda forma. 

§ 3. Se la idea media possa essere insieme 
disformo da entrambe le estreme, 

§ 4- Esame della 4 * 5.* e 6 .*. forma. 

§ 5. Esame della y* 8 .* e 9 .* forma. 

§ 6 . OsserVazioni ulteriori su la 7 * 8 .* e <).* 
forma. 

§ 7 . Esame sulla io* e i3* forma. 

§ 8 . Conchiuson del capitolo. 

SEZIONE III. Proprietà generali de’p i 'Ocessi de’raziociniì. 
Cap. I. Se tutti i processi de’ raziocino possati ri- 
chiamarsi ad uu principio generale teoretico; 
ed in caso affermativo qual trai esso sia. 

» ^ li. Se nella espressione simbolica del processo 
di ogni raziocinio la conseguenza risulti da una 
sorrogazion di conformi ; e se riconosca nella 
surrogabilità de’ medesimi il suo principio gene - 
rale pratico.' • 

■» III. Se nella espression verbale del processo di 
ogni raziocinio la conseguenza si ottenga col 
surrogare in una premessa all’ elemento comune 
ciò che gli corrisponde nell’ altra. . 

§ i. Soluzioti del problema sul quadro espo - 
sto nel capo II della sezioue II. 

§ 2 . Applicazione de 7 risultamene esposti nel 
precedente paragrafo alle antiche figure de* 
sillogismi. 
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Cap. IV. Se nella espression del processo del razio-* 
cinio possa dirsi che la conseguenza segua la 
parte più debole. 

a V. Se nella cnunciazion del processo di ogni ra - 
ziocinio conchiudere sia tradurre un’ espressione 

0 parte di essa in un’ altra. 

§ i. Soluzione simbolica. 

§ 2. Soluzione verbale. 

» VI. Se ragionare sia trovare un giudizio in un’al- 
tro , o sia un’ espressione in un’ altra. 

n VII, Se la conseguenza sia contenuta in una delle 
due premeste. . 

» Vili. Se i teoremi relativi alla espression del 
processo de ì nostri raziocinii possan farsi valere 
su 1 ! processo medesimo. 

SEZIONE IV. Miglior modo di enunciar verbalmente 

1 processi de’ raziocinii. 

CAr. I. Se il sillogismo antico sia la miglior forma 
della espression verbale del processo de’ nostri 
raziocinii. 

» II. Se il sorite sia la miglior forma della espres- 
sion verbale del processo de’ nostri raziocinii. 

a III, Qual sia la miglior forma della espression 
verbale del processo de 1 nostri raziocinii. 

SEZIONE V. Modi pratici relativi a 1 raziocinii. 

Cap. I- Se il ragionare sia calcolare. 

«> II. Se ogni processo di raziocinio possa volgersi 
in calcolo. 
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Cap. III. Con quali regole la espressigli verbale del 
processo di un raziocinio comune possa volgersi 
in calcolo. 

» IV. In qual modo possa supplirsi una premessa 
troncata nella espression ilei processo del ra - 
ziocinio. 

§ i. Soluzione simbolica per gli casi più semplici. 
§ 2 . Soluzione verbale per gli casi più semplici. 
§ 3. Soluzione per gli casi più complicati. 

» V. In qual modo possa esplorarsi la regolarità 
<T un raziocinio. 

§ i. Soluzione verbale. 

§ a. Soluzione simbolica. 

» VI. Cosa sia il ragionamento e come si esprima. 

Ragionamento sciolto. 

Ragionamento esemplare. 

Ragionamento simbolico. 
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LIBRO IL 


i . ' 

Il Giudizio. 

I r , 

SEZIONE I. 

Il giudizio di diversità e le sue specie. 

Capitolo I. 

f ♦ 

* 'Afa. Indizio di diversità per occupazione. 

Immaginate che io abbia due sensazioni primitive e 
presso che pari di forza , che mi riempian lo spirito. 
Sia la prima di esse un odore di assenzio , e la se- 
conda un tuono di flauto. La coesistenza di queste due 
affezioni saprà svegliarne una terza che non saprei de- 
finire , ma che mi contenterò d’ indicare in una ma- 
niera indiretta. Io mi accorgerò di avere due idee di 
cui 1’ una non è l’altra, e non è come l’altra; di cui 
1’ una in altri termini non potrebbe all’altra surrogarsi 
senza indurre un mutamento. 

Ciò che proverò in questo caso, costituirà una 
novella modificazione dell’ anima , una sua novella fun- 
zione: e succederà si tosto all’incontro delle due no- 
zioni indicate , che parrà mescersi ad esse. 
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Può facilmente osservarsi che non è punto volon- 
tario , ma che previene il volere. Evidentemente io 
ravviso che non è in mia possa confondere così fatte 
nozioni. Io mi trovo ugualmente necessitato ad averle, 
che a differenziar l’ una dall 1 altra. 

Gli oggetti da cui partono , potrebbero in vero 
esibirmisi , allorché sono distratto. In tal caso non mi 
produrrebbero due sensazioni vigorose : e ciò ripugna 
alla ipotesi. Ricevute appena le due impressioni , po- 
trei volgere altrove la mente. Ma non potrei giammai 
volgerla con sì grande prestezza , che con prestezza 
assai maggiore io non restassi avvertito, che delle due 
sensazioni T una non è l’altra. 

È manifesto che in tal caso non evvi alcuna at- 
tenzione , ma occupazione dell’anima. Le due idee na- 
turalmente vivaci senza il suo voto la fissano : e quel 
modo di accorgermi , del quale tengo proposito , si 
manifesta ad un tratto. 

Un sì fatto accorgimento , una sì fatta aifezione , 
una funzione sì fatta può nominarsi giudizio. Rispetto 
all’ente pensante offre una nuova coscienza, un nuovo 
annunzio dell’Io. Mi sembra non aver bisogno di ul- 
teriore sviluppo dopo ciò che ò dimostrato in un’ oc- 
casione assai simile (i). 

Ma giova render piu semplice la esposizione che 
jj fatta. Dicea poc’anzi di avvertire che delle due sen- 
sazioni 1’ una non è I’ altra , c non è come 1’ altra. Io 
(0 Vedi la III. cap. XII di questo libro. 
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osservava davvantaggio che niuna delle due poteva all’ 
altra surrogarsi senza indurre cangiamente. Si voglia 
ora permettermi di nominare diverse le idee di tal fat- 
ta. Beco allora la espressione del mio lavoro mentale. 
Io avverto che la sensazion dell odore è diversa da 
quella del suono. 

Astraggo poscia dall’ Io, e mi arresto unicamente 
alle sensazioni diverse. 

* 

Astraggo ancor di più , e concepisco la diversità 
«tessa , e la nomino. Un giudizio di diversità è quello 
adunque che ò fatto. 


Capitolo II. 

Giudizio di diversità per attenzione. 

Supponete ora che un uomo non addestrato alla 
musica venga ad udire da un pianoforte una conso- 
nanza di terza. Ei crederà su ’I principio di non aver 
altro che un suono. Guarderà quindi che ad un tempo 
il suonatore preme due tasti : e tenderà allora con 
forza e lungamente 1’ udito. Eserciterà poscia a vicenda 
il suo occhio ed il suo orecchio ; farà uso contempo- 
raneamente e dell’ uno e dell’ altro : e nel tutto appa- 
rentemente unico avvertirà in fine due tuoni ; di cui 
1’ uno sicuramente non è come 1’ altro. 

Qual’ è mai la natura di tutto questo processo? 
Aguzzare l’applicazione degli organi esterni del senso 
Lallkbasqck. Genealogia 'foni. II. a 

i 
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eil applicarsi ad una o più idee non è altro che at- 
tendere : 1’ attendere successivamente a ciascuna di esse 
è riflettere : e ’l riflettere e l’attendere non fanno altra 
cosa che renderle più vive. A ciò in conseguenza si 
limila lutto il processo preparatorio al seguente modo 
di avvertire. La volontà in somma proccura alle sen- 
sazioni simultanee quella stessa vigoria che nel prece- 
dente capitolo si rapportò alla occupazione forzata. In 
entrambi i casi 1’ effetto non lascia di esser |o stesso. 
Poiché in entrambi si avverte che l' una delle due idee 
non può all’altra surrogarsi senza indurre cangiamento, 
o sia che l’una non è l’ altra, e che non è come l’altra. 

Attendere nello stesso tempo a queste due idee 
non è più che confrontarle o rapportarle a vicenda. 
Il vicendevole rapportamene o sia confronto di esse 
debbe esser dunque confuso con la doppia attenzione: 
e non è quindi altro die un atto della volontà umana. 
Ma l’affezione clic pullula, allora quando le due idee 
si sono avvicinate a bastanza . è la piu necessaria c la 
più pronta che possa concepirsi. Io fui l’arbitro di 
spingerle ad un certo grado di forza : no 1 sono più 
di risentirne o non risentirne I’ effetto : nè sarei meno 
incapace di accelerarlo di un istante che di ritardarlo 
di due. 

O fino al presente immaginato delle sensazioni 
primitive. Ma o che una di esse sia riprodotta, od en- 
trambe; o che una o clic entrambe sien di quelle che 
spi llano alla contemplazione Lockiana ; il giudizio di 
diicrsità può in ogni modo ridursi agl’ indicati principio 
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Capitolo III. 
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* Giudizio di conformità per occupazione. 

Figuro al presente due globi di una materia me- 
desima e di tal tornitura, tal grandezza e tal colore 
che se l’uno non par l’altro, è perchè sono in due 
luoghi. Lo spettatore che per avventura non li accom- 
pagni con l’occhio, allorché se ne scambiano i posti , 
non è più in caso di avvedersi della mutazione seguila. 
Se dopo esser disparsi que’ corpi torni a mostrarsene 
un solo j non si sa più, se poc’anzi era a sinistra od 
a destra. In breve poco manca che la nozione dell’ uno 
di questi due oggetti sia quella dell’ altro. 

Io sottopongo improvvisamente, al vostro sguardo 
i due globi. Prima ancora di applicarvi ad uno di essi, 
prima di spiegare altro alto del vostro volere 5 un’af- 
fezione instantnuca , e per quanto sembra , irresistibile 
vi si risveglia nell’anima. Voi avvertite che l’nua deile 
due sensazioni quasi coincide con )’ altra. Voi l’avver- 
tite precisamente in quel momento medesimo , iu cui 
finite di scorgere senza un disegno speciale quelle due 
forme gemelle. 

Dietro una tale scoperta voi moltiplicate gli sguar- 
di, e li trasportate a vicenda dall’ una all’altra figura. ' 
Nel rilevare che l’uua è presso che l’altra voi siete in 
vero sì lungi dall’ aver impiegata attenzione , die la 
impiegate oca a disccruere , se qutj primo vostro 
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accorgervi sia forse fallace. Ma le vostre nuove osser- 
vazioni il rendon anche più chiaro. 

Or quell 1 accorgervi immediato e totalmente invo- 
lontario è pur esso un giudizio , ed offre pure una 
coscienza } pure un annunzio dell’ Io. 

Se vi piacesse di esprimere ciò che voi provate in 
quel punto } non sareste meno imbarazzati che se do-* 
veste definire la sensazione medesima. Voi prendereste 
un giro indiretto per accennare almeno in qualche 
parte la vostra nuova affezione. Un di voi direbbe forse 
che le sensazioni de’ due globi si lascian solo distinguere 
per lo motivo de’ siti. Un secondo in vece osserverebbe 
che vi è fra esse congruenza. Io avverto , direbbe un 
terzo, che I una delle due idee è come I altra per mo- 
do da potermi appena awedere che V una non è ! altra. 

Or date il nome di conformi alle idee di tal sor- 
ta. Più concisamente allora direte : io avverto che la 
idea del globo sinistro è conforme a quella del destro. 

Se astrarrete quindi dall’Io} voi non avrete più 
presenti che le due nozioni conformi. 

Ancora un’altra astrazione: e verrà fuori la con- 
formità. Un giudizio di conformità è quello adunque 
che fate. 

Direi lo stesso di un cieco che nello stesso tempo 
spiegasse le due palme delle mani su di un medesimo 
drappo. Ei verrebbe pure a riceverne due sensazioni 
congruenti: e potrebbe appena avvedersi che l’uua non 
è l’ altra. Un giudizio di conformità sarebbe dunque 
anche il suo. 
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Capitolo IV. 


ì 

Giudizio di conformità per attenzione. 

Ascolto il tocco di una campana; e dietro un 
tempo non lungo ascolto un altro tocco. Non rilevo tosto 
se l’una di queste due sensazioni è più o meno che 
l’altra. Vo per tal causa riandando con la maggior 
minutezza l’antica, m’intrattengo su la nuova , rifletto 
a quella ed a questa, ed attendo insieme ad entrambe. 

• Ciò vale appunto confrontarle e rapportarle a vicenda: 
e confrontarle e rapportarle si riduce a farle più vive. 
Allorché in fiue le ò spinte al necessario grado di 
forza 5 si sviluppa in me la funzione, in cui avverto 
che l’una quasi coincide con l’altra. Le chiamo allora 
conformi. 

Questa operazione dell’ anima non differisce punto 
da quella, di cui ò dato lo sviluppo nel precedente 
capitolo: son però differenti i processi, per mezzo di 
cui si risvegliano. Per la conformità e la non confor- 
mità delle idee i giudizii di occupazione non son del 
pari frequenti. Non è in vero necessaria attenzione 
veruna per chiaramente avvedersi che un tuono acuto 
ed un grave, un color giallo ed un rosso, un odore 
ed un fetore non sono tali che 1 ’ uno quasi combaci 
con 1’ altro. Ma la più grande attenzione è molte volte 
indispensabile per trovar conformi due odori , due co- 
lori c due suoni clic spezialmente si risentano in tempi 
diversi. 
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Capitoi.o V. 


Se nel giudizio di conformità un idea possa essere 

in tulio . come /’ altra. 

/ 

J ' ** • *• ' 

Poco fa voi ravvisavate due globi di una materia 
medesima e di tali apparenza, clic la simultaneità delle 
due idee rispettive vi parca quasi il raddoppiamento 
di una sola di esse. E pure eravate ben lungi dal con- 
fonderle insieme: nè inai vi sareste persuasi che T una 
fosse, l'altra. 

Nella difficoltà di estrinsecare la vostra interna 
affezione avreste detto volentieri che la sensazion del 
globo destro era in lutto come quella del globo sini- 
stro. Si poco erronea vi sembra una tale espressione , 
clic malgrado ancora gli sviluppi da me poc’anzi for- 
tini, non ripugnereste forse ad usarla. 

Ma una riflessione assai lieve basterà a scoprirla 
inesatta. La luce spinta dal globo che si trova a sini- 
stra, non ferisce già le vostre retine, come quella spin- 
ta dal globo che si trova alla destra. Benché gli og- 
getti in quislione vengan supposti dotali delle medesi- 
me note J pur le sensazioni visuali che ad essi corri- 
spondono, an sempre un distintivo. E ben vero che 
quest’ ultimo non basta da se solo a rilevar le gran- 
dezze ed i siti. Io dovrò provarlo in appresso. Ma 
desta almeno una folla di que' giudizii abituali, infor- 
za di cui riferiamo a diversi lati gli oggetti. 
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Se un'’ idea è come l’altra in lutto il rigore ilc ? tur- 
mini j non ci è possibile accorgerci clic 1’ una non è 
l’altra. Noi non segreghiamo due suoni clic perfetta* 
mente si adeguino, quando pur li reggiamo prorom- 
pere da due corde diverse. Non segreghiamo due odori 
che in tutto sien simili , e clic sien promossi da due 
corpi nello stesso tempo presenti. « L’ anima ( dice 1’ 
« II.vller ) in un dolore ampiamente diffuso non di- 
« slingue i punti dolenti. Non separa con le due na- 
« rici il doppio senso di odore. Non ascolta con ie 

« due orecchie due suoni Nè pur dunque con due 

« occhi ella vede due oggetti. Il mio sentimento è quello 
« espresso dal Plempio nel lib. IV. prob. 1 t\. Tosto che 
« poi un occhio vede sotto un angolo, e l’altro sotto 
« un altro j tosto che il primo non riceve la sensazio- 
« ne stessa che il secondo , in guisa che la immagine 
« si dipinga in diversi luoghi della retina • le coso 
« pajonci doppie. Ciò avviene se 1’ uno degli occhi. sia 
“ contorto, come nell’esempio del Ciieselden , o se per 
« altra causa sia imperfetto , come nella istoria della 
■u vista raddoppiata a motivo della guarigione di urib 
« de’ due occhi affetti di auiavrosi. Lo stesso in fine 
u à luogo , se non dirigiamo i due òcchi nello stesso 
« modo all’ oggetto , e se perciò la immagine appa- 
« rendo sotto, diversi angoli , imprima un senso di di- 
“ versità o quanto alla grandezza o quanto alla figura 
« alla vivezza del colore o ad altri accidenti. Certamente 
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« gl’ insetti , comecché abbiano innumerabili cornee 
« e nervi ottici , tuttavia non veggiono moltiplicati 
« gli oggetti. E pure in questi animali la convessità 
« dell’ organo totale impedisce che gli assi ottici si 
« taglino in un punto. Nondimeno gl’ insetti vanno per 
« la via piu diritta alla preda : e per necessità di 
« struttura dovrebber divertirne , se la unità della vista 
« dipendesse da altra causa che la esposta. Ma quaudo 
« la cornea è qua opaca e là pellucida ; gli oggetti 
« appariscono moltiplicati } come quando facciata pas- 
« sarc gli sguardi per una lamina punteggiata da pie- 
« doli e numerosi forami (i). 

Il conte Buffo» pretende che sa le prime ogni 
oggetto apparisca a noi doppio 5 c che non giungiamo 
ad uniGcarlo, se non per giudizii di abitudine. Ma egli 
stesso si confuta, allorché riferisce ciò che avvenne al 
famoso cieco di Cheselden. Dopo essere stato guarito 
della cateratta di un occhio , subì la operazione sa 
l’altro e con uguale successo. Or « quando egli ri- 
« guardava l’oggetto co’ suoi due occhi ad un tempo j 
« dicea che quest’ oggetto gli pareva una volta più 
« grande che se il riguardava con un solo. Ma intanto 
» no’/ vedea doppio , od almeno non potè sapersi di 
« certo (2) ch’egli su’l principio avesse visti doppii gli 

• 

> 

( 1 ) 1Ialx.br ad Prselect. Boerhavh Instit. rei mcd. §. 54 1 - V. 
111. not. 5. 

( 2 ) Anzi non si seppe mica. 
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» oggetti , quando gli venne proccurato l’ uso d^l suo 
« secondo occhio (i). 

Direte forse, il preveggo, che per virtù di astra- 
zione le idee ancora diverse posson tuttavia riguardarsi 
in certi aspetti comuni ; e che per via di questo arti- 
fizio talune parti di esse possono in fine esibire una 
coincidenza perfetta. Ciò non è immune da duhbii. 
Ogni attenzione si limita ad avvivare alcune idee in 
preferenza alle altre. Ora nell’ accrescere quelle eh’ essa 
prende di mira , o distruggerà le restanti , o le oscu- 
rerà solamente. Nella prima di queste ipotesi ritornerà 
ancora il caso delle sensazioni elementari che non si 
posson discernere: e nella seconda al contrario non si 
può affermar che ciascuna delle nozioni prevalenti sia 
in tutto, come l’altra. Poiché ciascuna rimanendo in 
qualche modo compresa nella sua composizione nati- 
va* à i suoi nessi particolari, le sue particolari deter- 
minazioni, le sue particolari aderenze. Appunto in vir- 
,tù di queste cose essa è tale e non altra: ed è ben 
duro assicurare che allora quando le perdesse, non ne 
sarebbe punto cangiata. 

Tutto ciò basta , io mi credo , a giustificare il 
linguaggio che ò tenuto nel corso del precedente capi- 
tolo. Io non ò detto che 1’ una delle due sensazioni è 
precisamente come l’ altra ; ma solo in modo di accor- 
gerci che l’una non è l’altra. 

(i) llisloire naturelle de l’tiomme tom. XXI. pag. a 3 in fin. 
Pari» 1799. Voycz sussi à la page (te. 
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* CAPITOLO VI. 

Se il giudizio di conformità si confonda con quello 
di diversità infinitesima. l 

> 

Allorché io sono occupato da un odore e da una 
vista 5 io trovo che l’ una è mollo diversa dall'altra. 

Se attendo nello stesso tempo al color bianco cd 
al rosso; io non lascio di distinguere il secondo dal 
primo. Ma la diversità che io deduco dal secondo giu- 
dizio, non è quella certamente clic io deduco dal pri- 
mo. E pure è mollo più estesa c molto più rilevata , 
che non è quella , ad esempio , del cremisino e del 
roseo. Ma fra gli stessi cremisini evvi il più ed il men 
chiaro , e nel più e nel men chiaro una progression 
di differenze. 

Mi sembra quindi sicuro che non solo il giudizio 

\ f 

ci offre la diversità delle idee , ma qualche cosa di 
spettante alle gradazioni di essa. Errerebbe al certo chi 
opinasse che questa affezione dell’anima possa fornirci 
a tal uopo delle nozioni assolute. Ma contiene almeno 
gU elementi che noi ponghiamo a profitto, allorché ci 
sembra che una diversità sia maggiore di un 1 altra , c 
giudichiamo su’ risullamenli de 1 nostri primi giudizi!. 

Ora in quelli di conformità le due idee parago- 
nate non sono mai di tal falla, che l’ima sia total- 
mente e precisamente come 1’ altra. Nell’affezione ch’esse 
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destano , non lasciam dunque di avvertire che. in qual- 
che modo la seconda è diversa dalla prima. La diver- 
sità, di cui parlo , è però infinitesima. 

Non usa , è vero , questo epiteto olii non à presa 
]’ abitudine di porre insieme a confronto le funzioni 
dello spirito. Ma anche innanzi di acquistare una si 
grande perizia , può ciò non ostante avvertirsi che un’ 
idea .è quasi 1’ altra senza che il sia totalmente. Il giu- 
dizio in altri termini à nella sua indole un dato che , 
comunque sia, corrisponde a ciò che diremo in ap- 
presso diversità infinitesima : c questo dato non può 
in altro consistere che in certa qualità o certo grado 
della modificazion del nostro spirito. 

Ora il giudizio fornito di tal qualità e di tal gra- 
do si confonde forse con quello di conformità delle 
idee, o n’è in vece distinto? Di queste due posizioni 
io credo vera la prima; c la crederà pur tale il lettore 
Conviene in fatti ch’ei scelga fra le tre opinioni , di 
cui vo a discutere il merito. 

E la prima clic le idee -conformi ne , racchiudali 
altre parziali di cui talune sconvengano, e le rimanenti 
sien le stesse. Un giudizio di non diversità ed un altro 
di diversità ue trarranno allora la origine : e quello 
appunto che ò chiamato di conformità delle idee, com- 
porrà un allo divisibile in due parti eterogenee. Ma 
non ò bisogno di avvertire clic ciò ripugna alle prove 
testé messe in veduta (i). Suppoue in fatti di nuovo 
(i) Vedi il rap. preccd. 
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die vi sien tali nozioni, da potersi l’ una dichiarare 
precisamente come l’altra - , e che la mente ben lungi 
dal doverle allora confondere, le distingua in vece, c 
le segreghi. 

La seconda supposizione è che le idee giudicate 
abbiano alcuni caratteri in cui del tutto convengono , 
cd altri in cui differiscono. 

Da quelli e da questi ultimi può dirsi allora che 
sgorghino due funzioni distinte ; e che ìl giudizio di 
conformità in cui strettamente si annodano , ne sia 
quasi il totale. Ma due idee che discordino per molti 
o pochi caratteri, non possono altrimenti chiamarsi 
che più o meno diverse: e perchè tali appariscano, un 
giudizio di diversità è senza meno bastante. Allorché 
questo atto discopre fino a qual punto si scostino ; 
non può insieme non mostrare , fino a qual punto 
coincidano. Non ci apprenderebbe a misurare la discre- 
panza di esse , se non la esibisse compresa fra certi 
confini: e non son questi nuli 1 altro , fuorché i carat- 
teri analoghi. 

Rimane ora a riflettere su la terza opinione: c da 
che le prime son false, potrebbe dirsi provata. Allor- 
ché 1’ nna di due idee è precisamente come l’altra } 

esse in certo modo si mescono in una forma medesi- 

/ 

ma , e non son quindi separabili. Un primo tratto di dif- 
ferenza è sufficiente a rimuovere la impossibilità di di- 
stinguerle. Si forma allora un giudizio che può ben 
dirsi di conformità e di diversità delle idee: di diversità, 
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perchè 1’ una norr è invero come l’ altra J di conformi- 
tà, perchè in lauto ne differisce sì poco che può quasi 
tener luogo dell 1 altra reiterata. Iu tale stato mentale 
si scostan esse di tanto, quanto solo è indispensabile 
ad abilitare il giudizio : c di tanto iusieme convengo- 
no, che manca ad esse ben poco per confondersi in- 
sieme. Nel primo aspetto son divene , e son conformi 
nel secondo : ma sotto P uno e sotto P altro non si 
può in fine distinguere più di un solo giudizio. 

Si potrà forse presentarmi una sottile obbjezionc. 
Il giudizio di conformità dovrebbe essere il più debo- 
le di tutti gli altri giudizii: poiché risponde al minor 
grado della diversità delle idee. £ pur nel caso de’ due 
globi, di cui si è avuto proposito, la conoscenza di es- 
ser P uno ad un di presso come l’ altro è la più di- 
stinta e più energica che possa aversi giammai. 

Questa difficoltà presuppone un assai mal fermo 
principio. Esso è che la chiarezza e la forza dii giu- 
dizio sieu proporzionali al solo grado della discrepanza 
delle idee. Giusta una simile ipotesi, noi non potrem- 
mo avvertire più o meno fortemente, che Puna di esse 
non è P altra. Non potremmo quindi avvertire con la 
più grande chiarezza, che la prima appena manca dal 
combaciar con la seconda. Ciò sin da questo momento 
non parrà solo arbitrario ma ripugnante al buon senso. 
Apparirà molto più assurdo , allorché svolgeremo i 
rapporti delle finizioni mentali. 
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Capitolo VII. 


Giudizio di disformità. 

Se l’una di due idee è per modo come 1’ altra , 
da poterci solo avvedere che l 1 una non è l 1 altra 5 si 
dà luogo al giudizio di conformità delle stesse, e si 
pnò chiamarle conformi. Sempre che 1’ una in conse- 
guenza non esibisce quanto all’ altra una si grande 
analogia ; si dà luogo ad un giudizio di disformità , e 
si può chiamarle disformi. Ma nell’ una e nell’ altra 
ipotesi son più o meno diverse : e nel giudizio di 
diversità que’ due giudizii ritrovano un’ espressione co- 
mune. 

La conformità non è dunque I’ opposto della di- 
versità delle idee : ma è ciò che fra non molto potrein 
chiamarne una specie. La sola non diversità potrebbe 
formarne 1 ’ opposto , se mai potesse corrisponderle ef- 
fettivamente un giudizio. Ma dietro le cose osservate 
nel precedente capitolo , ciò non parmi possibile. 

Tah nuove distinzioni non aggiungon nulla alle 
idee che ò poc 1 anzi sviluppate : ma oltre che la pre- 
sentano sotto un miglior punto di vista, son particolar- 
mente dirette a fissare il linguaggio. Ciò non è di "po- 
co momento. 

Importa molto il conoscere, se oltre a’ giudizii di 
conformità e disformità delle idee n’ esistati forse degli 
altri. E questo appuuto il problema clic vado ora a 
propormi. 
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Ne al giudizio di diversità , o j/o « quello di confor- 
mità e disformità delle idee possali ridursi tutti gli 
altri giudizii. 

\ 

Capitolo I.° 

Giudizio di continenza d'idee. 

Perché una nozione si offra nella qualità di com- 
posta , è di mestieri che più o meno ne distinguiamo 
le parti , e le ravvisiamo in guisa connesse da sorger- 
ne un tutto. Dobbiamo in somma discerncrc molle cose 
in una sola. 

Che mai occorre a tal uopo? I giudizii di diffe- 
renza son sufficienti ad apprenderci che 1’ una ( non è 
l'altra, e che non è come l’altra. Parte di ciò per 
cui noi le separiamo in tal guisa è l’ esser 1’ una nell’ 
ordine del nostro pensiero la prima, ed un’altra, ad 
esempio , la terza : è 1’ esser quella disposta per qual 
siasi motivo in certo modo, e (juesla in un diverso. 
Circostanze di tal fatta posson ridursi alla maniera , 
con cui le parti si legano: e tal maniera è pur quella, 
con cui esse concorrono alla formazione del tutto. 

Il dir poi che un’ idea è contenuta in un’altra è 
!' annunziare che quella è da noi stata distinta fra 
tulle le parti di questa} o sia eli* è stala segregata o 

x -\ 

V, 
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da ciascuna di esse o solamente da alcune o dal com- 
plesso di molte. Or tutto ciò in ultima analisi non si 
riduce a nuli’ altro che a differenziai' le nozioni. Cosi 
il giudizio di diversità fra un elemento ed il resto d‘ 
una nozione composta è ciò che io chiamo un giudi- 
zio di continenza d’ idee. 

Molti distinti ideologi anno attribuita a quest’ ultimo 
.un’estensione grandissima. L’ autor dell’ arte di pensare 
già da gran tempo avea detto che « la certezza e la evi» 
** denza di ogni cognizione dell’ uomo nelle cose na- 
« turali dipende da questo solo principio : ciò di è 
<* contenuto nella idea chiara di una cosa , può della 
« stessa affermarsi con verità (i). » Egli avea quindi 
dedotto che una proposizione qualunque è un assioma 
o un teorema , secondo che immediatamente o media- 
tamente può scorgersi che 1’ attributo è compreso nel 
suo proprio soggetto (z). Ciò presuppone il principio 
che tutti i nostri giudizii sicn di continenza. 

La prima operazion dell’ intelletto è , secondo il 
Wolf, riposta nel rappresentarci in una più cose (3). 
Ei soggiunge che ciò vale così il differenziarle tra esse, 
clic da quella in cui sono (4). Ei richiama in fine a 
questo alto il giudizio affermativo e negativo (5). 

(i) Il Cokdillac attribuisce questo principio a tutti i Cartesiani 
eii il disapprova. Trattato de ’ sistemi Part. I. cap. VI. art. a. 

(a) Art de penser. Part. IV. qliap. VI. pag- 483. 4S5. 

(3) Psychologia empyrica §. 35o. 

(4) Ibidem §. 33 1 . 

C5,i Ibidem g. 343. 345. 
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Ma più chiaramente che altri e con maggior pre- 
cisione c franchezza il conte Tracv à sostenuto che 
nel giudizio di continenza debban riputarsi compresi 
tutti i nostri giudrzii. Può sin da ora arguirsi che il 
trovare un’idea in un’altra è più esattamente una spe- 
zie del differenziare le idee, e che bene il Wolf à 
presentita questa verità interessante, da cui per altro 
non à tratto il miglior vantaggio possibile. Ma intorno 
a ciò di proposito e distesamente in appresso. Chi à 
gustate intanto le idee di codesti insigni scrittori, sarà 
ben disposto ad ammettere che al giudizio di diversità 
possan ridursi tutti gli altri giudizii. 

Capitolo II. 

. * i 

Giudizio di simiglianza. 

— ■ t » 

Su’l tavolino in cui scrivo , sono attualmente spie- 
gati due fogli di carta. Non ànno essi la lunghezza nè 
la larghezza medesima. Le sensazioni di colore , di 
figura e di tatto che l 1 uno e l’altro in me destano, 
son però molto concordi. Evvi in somma un giudizio 
di disformità per la grandezza, ed una serie di giudi- 
zii di conformità per lo resto. Esprimerò a bastanza il 
tenore di queste mie fuuzioni , se io dirò che le idee 
di que’ due fogli sien simili. 

Ma si presenta a 1 miei occhi una superficie di mar- 
mo : e la pongo tosto iu confronto con uno de’ fogli. 

Lallebasqce. Genealogia. Tom. II. 3 

/ 
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Io fu de' giudi/.ii di disformità in quanto alla figura ed 
al soggetto del tallo: roa ne fo uno di conformità re- 
lalivamente a’ colori. Io dico allora a buon dritto che 
sotto quest 1 ultimo punto di vista e perciò solo in que- 
sta parte il foglio ed il marmo son simili. 

Non menerò molto lungi la spiegazion di una cosa 
ehé mi sembra si chiara. Conchiuderò in generale che 
un giudizio di simigliauza è un giudizio di conformità 
fra molti o pochi elementi di due nozioni composte. 
Si potrà dunque chiamarle più o meno simiglianti , a 
misura che daranno causa ad un maggiore o minor 
numero di così fatti giudizii. Allorché esse diverranno 
le più simiglianti possibili ; avranno insieme tutti i re- 
quisiti per esser dette esse stesse conformi. Gli stessi 
modi di esprimersi potranno applicarsi agli oggetti, a’ 
quali esse an rapporto. 

Alcuna volta non indicano, se non il meno disfar - 
me. Così il colore di rose ed il cremisino sconvengono. 
Ma poiché soonvengon fra essi molto meno che non 
isconvengono dal bianco e dal nero; posson per que- 
sto riguardo e per una spezie di estensione denominar- 
si somiglianti. Due giudizii di diversità debbono allora 
esser fatti : ed un terzo innoltre dee sorgere dal para- 
gone di essi. Ma di ciò sarà altrove discorso (1). 

Se un’idea sarà conforme a degli elementi di 
un 1 altra ; io dirò che questa è plusconforme e quella 
• ' ' ' . •' ' • ' 

( 1 , Lib. V. Sez.,11. e.Vp. IX. 
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subconforme. Tali voci mi risparmieranno delle circon- 
locuzioni superflue nel terzo libro dell 1 opera. L 1 analo- 
gia de’ suoni esigerebbe che quelle nozioni composte le 
quali in ordioe a certi elementi convengono, si di* 
cesser traconformi. 

. ' • • * 

• Capitolo III. 

Generalizzazione <V idee. 

Se ad un selvaggio educato nella più rozza natu- 
ra venisse per la prima volta esibita una rosa ; ei ne 
vedrebbe le tinte, ne fiuterebbe la fragranza, e ne 
palperebbe le fronde. Avrebbe quindi un complesso 
di sensazioni attuali che sarebber tanto più vive , per 
quanto il piacere che le accompagna , ecciterebbe ad 
attendervi. 

Se gl* venisse presentata dopo alcun tempo altra 
rosa 5 vi applicherebbe egli del pari gli organi esterni 
de 1 sensi. Egli vedrebbe partiti in due oggetti diversi 
ed il colorito e f odore e la morbidezza e la figura : 
ed in ciò nuli 1 altro farebbe che certa quautil.à di giu- 
dizi! di conformità , ed in conseguenza un giudizio di 
somigliànzà. 

Li moltiplicherebbe senza dubbio a misura che si 
moltiplicherebbero sotto a 1 suoi ocelli le rose. JV011 Ja- 
scerebbe in vero di scorgere , che di queste l’ una è 
più picciola , e l’altra alquanto più grande } che l 1 una ù 
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mezzo «Ìliusa , e 1’ altra è aperta del tutto ; che 1’ una 
è più o meno adorna , e 1’ altra è nuda di fronde. Egli 
però non si arresterebbe a questi dati minuti : e si la- 
scerebbe quasi assorbire dalla congruenza delle immagini. 

S’ egli avesse un compagno non più istruito di lui; 
e se ambi egualmente ignorassero la parola di rose; 
sarebbe loro impossibile il rammentarsi poscia a vi- 
cenda ciò che ànno insieme sentito senza far uso di 
lunghe circonlocuzioni. Tante volte senza dubbio do- 
vrebber essi ripeterla , per quante in seguito riavrebbe- 
ro le sensazioni medesime, e volesser di nuovo par- 
larne. Stanchi in fine , coni’ è facile , di questo biso- 
gno , dovrebber fissare tra loro convenzionalmente una 
voce per mutuamente indicarsi gli oggetti che in certo 
tempo ànno visti; gli oggetti stessi che offrirono il tale 
odore e colore; que’ che aveano la tal figura, la tal 
morbidezza di fronde. 

Io suppongo che questa voce sia gl’X. In tal caso 
l’un selvaggio potrebbe dire ad compagno che desidera 
un X. Espressione di tal fatta non contrassegna punto 
una rosa di determinata grandezza e di determinala 
apertura: uè indica che debba avere o più o men di 
vivezza , o più o meno di fronde. Accenna solo un 
oggetto che apparisca, che odori, clic sia molle ad un 
di presso nel modo di prima. Non è dunque altra cosa 
che un risnltamento di giudizii di somiglianza. 

È visibile che non corrisponde a tutte le idee ec- 
citate da uua certa rosa reale , ma solamente a quelle 
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• che sgorgando da più rose confrontate, servirono alla — 
formazione de’ mentovati giudizi!. 

Quella espressione vien chiamata generale : perchè 
veramente si adatta ad un gran numero di oggetti. 

La operazion dello spirito, nella quale tutto ciò 
si eseguisce , è poi quella che si nomina generalizza- 
zione. 

Si è avvertito da molti eh’ essa debbe serbare le 
idee essenziali. Così la voce X non significa nè il più 
o il raen di sviluppo , nè il più o il men di grandezza 
clic possa avere una rosa, ma quell’odore, quei colo- 
re, quella morbidezza e quel contorno, senza cui essa 
non meriterebbe in alcun modo un tal nome (i). 

Il genere è il risultamento astratto della genera- 
lizzazione medesima, allorché vien considerata indi- 
pendentemente dall’anima. Non evvi dunque differenza 
fra il nome generale e’1 generico. 

I giudizii di simiglianza fra le idee corrispondenti 
a questi nomi generici possono quindi dar luogo per 

(i) « Ciò clic chiamiamo essenza del soggetto , non c allro che 
a la sua essenza nominale. Essa è il risultamento della essenza reale ; 

« la esprcssion de 1 rapporti necessarii sotto cui il soggetto ci si mo- 
li stra = Non possiamo dunque affermare die il soggetto sia real- 
u mente ciò che ci sembra essere. Ma passiamo affermare che ciò 
« che ci sembra essere , risulta da ciò eh’ c realmente , e da ciò che 
« noi siamo in ordine ad esso. Bohhet essay anal: §. a43. a^4 — 
Vedete Stewart philos. de V esprit tom. I. pag. 266. 367 =e Loess 
sur Pententi. livr. a. cap. XXXI. § 5. 
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via del processo medesimo alla invenzion di altri ge- 
neri clic chiamerem del secondo ordine. È facile arguire 
in qual modo si possa averne del terze , del quarto , 
del quinto , e cosi ancora in appresso. 

Que’ del primo si nomineranno spezie riguardo a 
que’ del secondo , come que’ del secondo riguardo agli 
altri del terzo. Si dirà dunque la spezie delle rose 
rispetto al genere de’ fiori: e questo genere sarà una 
spezie rispetto a quello de’ vegetabili. 

Gli oggetti il cui paragone somministrò il primo 
genere , soglion dirsi individui ovvero singolari. 

Capitolo IV. 

* 

Gcneralizzazion di vocabolo. 

*[■ . ; . ■ • v 

« La invenzione di certi nomi particolari (scriveva 
« Adamo Smith) per designar degli oggetti particolari , 
*< cioè la creazione di nomi sostantivi à dovuto essere 
« un de’ primi passi per la formazion del linguaggio. La 
« particolare caverna die serviva di ricovero al selvaggio 
u contro la intemperie dell 1 aria , 1’ albero particolare 
ét il cui frutto appagava la sua fame , la fontana par- 
« ticolare, la cui acqua estinguea la sua sete, furon 
« senza dubbio i primi oggetti ch’ei designò con que- 
« ste voci caverna , albero , fontana, o con qualunque 
« altra eh 1 ei credè bene impiegare nel suo gergo pri- 
«< mitivo , onde esprimere le medesime idee. Quando 
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u in seguito qoestQ selvaggio acquistò maggiore spe- 
« rienza , ed ebbe occasion di osservare e sopra tutto 
« nominare altre caverne, altri alberi ed altre fonla- 
■( ne 5 ci dovè dare naturalmente a ciascuno di questi 
« oggetti novelli quel medesimo nome ch’era abituato 
« ad attaccare ad un oggetto simile, già molto prima 
a a lui noto. Cosi appunto queste voci che originaria- 
« mente eran nomi proprii, e che eran fatti per desi- 
ti gnare degli oggetti individui, divennero insensibil- 
u mente de’ nomi comuni: e ciascun di essi indicò una 
» collezion d’ individui (1). » 

Questa elegante esposizione è pienamente adottata 
dallo Stewàt (a): ed è molto simile a quella che il 
Condillac ci à lasciata in alcuni luoghi de 1 suoi libri ( 3 ). 
Mi sembra poi corroborata da ciò che osserviam ne’ 
fanciulli. Se un di loro à imparata la denominazion 
di un oggetto ; ei facilmente la impiega per contrasse- 
gnare gli analoghi. Se il primo albero cui Scorge . ve- 
nisse a lui dimostrato sotto la voce di quercia 5 ei chia- 
merebbe senza dubbio nella maniera medesima ed il 
noce cd il pesco ( 4 ). A questa origine tengono quelle 

( 1 ) Dissertazione su la origine delle lingue. 

(a) Philos. de l’csprit , chap. IV. de l’abstraclioD. 

(3) I.ogiea Part. I. cap. IV. 

(4) Mia madre mi à cento volte ricordato un aneddoto della mia 
fanciullezza. Ritornando dalle terre di un mio congiunto , le presen- 
tai una grossa pesca eh 1 ei mi aveva donala. Quanto mai è avaro, io 
le dissi, mio zio’. Egli à le querce delle pesche: t mi à donata 
questa sola ! 
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espressioni puerili che riuniscon tanti vezzi in una bocca 
innocente: una quercia di fichi, per un fico , un gran 
venne nero per un serpe (t), de’ pampini di ulivo per 


fronde. y 

Ogni lingua morta o vivente à una moltiplicità dì 
vocaboli i quali proprii in su’I nascere divenner quin- 
di generici , o dal genere più angusto furono applicati 
al più ampio. Così nel linguaggio triviale di molte parti 
di Europa la parola cristiano è sinonima di uomo : ed 
il volgo del regno di Napoli non à per anche obblia- 
to di nominare spagnuolo qualunque uomo di armi. 
Pur ora la elasticità si chiama fedcAtraft da’ Tedeschi, 

l 

o sia forza delle penne. Il mendico del vangelo à dato 
lucani leproso e lazy infingardo agl’ Inglesi 5 lazzarone 
peggiorativo di Lazzaro a’ Napolitani ; lazzaretto , la- 
zaret o qualche cosa di simile a tante lingue viventi. 
3 Turchi dicon Adam un uomo qualunque 7 Chain 
qualunque traditore , e Cifut ossia Giudeo ogni ordi- 
tore di frodi. Le parole di Liceo , di Accademia , di 
Sorsa di commercio ed altre innumerabili anno avuto 
manifestamente la vicenda medesima (5). Io dovrò molte 
menzionarne nella mia Genealogia delle lingue ( 3 ). 

( 1 ) Si sa rhc il cane Cerbero fu chiamalo da Dante il gran 
cenno. 

(a) Vedi Mor.111 net dizionario delle parole francesi tratte dal 
greco. 

( 3 ) Questo trattato che su ’1 principio facca parte delta Genealogia 
del pensiero, n’è stato poscia da me staccalo per servir meglio al 
comodo de’ miei lettori , c comparirà separatamente. 
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La operazione di cui parlo , può giustamente chia- 
marci g eneralìzzazion di vocabolo : e corrisponde ad 
uno de’ casi che i grammatici an compresi sotto il no- 
me di sineddoche. Cosi Orazio area detto . 

Somnus agresti uni 

Lcnis virorum ? non hurniles domos 
Fastidii , umbrosamque riponi , 

Non Zcphjrris agitata Tesipe - 

• , i * „* , v “ 

Il Do Marsais à riflettuto che Ternpe chiamava» 
un piano fra il monte Ossa e l’Olimpo; e che seguen- 
temente per figura è stato trasferito da’ Greci ad ogni 
altra bella campagna (1). 

La generaliz/.azion di vocabolo può agevolmente 
ridursi a’ sopra esposti principii. Se ò assegnato già un 
nome ad una caverna individua ; non ò altro fatto che 
attaccare alla nozion composta di essa la nozion di un 
suono articolato. Fra l’una e l’altra ò tessuto quella 
spezie di vincolo , di cui parlai sotto il titolo del mu- 
tuo richiamo. Al comparir di un’altra caverna ò una 
sensazion primitiva che fa rinascer la simile anteceden- 
temente contratta. Le due idee coesistenti si contrap- 
pongon 1 ’ una all’altra. Io fo un giudizio di confoimi- 
tà fra molti elementi dell’ antica e molti della nuova. 
Ma probabilmente l’antica non rinasce isolata. È con- 
giunta anzi a quel suono che costituisce il suo nome , 

(1) Des tropes, pag. 118. Paris ijj 5 . 
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e gli serve qnindi come un mezzo di combinarsi alla 
nuova. Chiamo adunque la seconda, come chiamai la 
prima caverna. 

* ■ > • 

. *. j 

Capitolo V. 

Quanta estensione alcuni ideologi abbian data 
alla generalizzazione d’ idee ed a quella di vocabolo. 

Par che lo Stewart e più altri sieno inclinati ad 
ammettere la generalizzazion di vocabolo, come runi- 
ca origine de’ nomi comuni. Se cosi è ; non aderisco 
al loro sentimento. Ciò che à dovuto motivare più ef- 
ficacemente e più spesso le parole appellative , è la 
moltiplicità degli oggetti notabilmente simiglianti ; l’ erbe, 
ad esempio di un campo , gli alberi di un bosco , le 
stelle del cielo. Su’l principio queste cose collettivamen- 
te esibite an partorita una massa di percezioni confuse. 
Ma si è poi cominciato a distinguerle : se n’ è fatto il 
paragone: c si è trovalo che 1’ una era , ad un di pres- 
so , come l’altra. Non vi era alcuna ragione di nomi- 
nar questa e non quella. Sembra anzi verisimile che 
siasi cercala una voce accomodabile a tulle ; e che si 
sia dunque operato per generalizzazione d’ idee- Alla 
stessa guisa io non credo che per indicare le dita sia- 
. si cominciato da un solo, - e che quindi il nome appli- 
catogli siasi impartito anche agli altri. Ma in quel- 
lo stesso momento, in cui si è sentito il bisogno di 
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denominar 1’ uno di essi , e si è cercata una voce a 
ciò propria ; si è cercata al pari per tutti. Egli è an- 
che possibile che la espressione adattata ad un com- 
plesso di oggetti siasi quindi attribuita a ciascuno di 
essi. Così onda in su’l principio à ben potuto dinotare 
la collezion delle acque: e, contro ciò che suol cre- 
dersi, avrà poi significato ciascun flutto distinto (i). 
Anche in questo caso la voce antecedentemente trova- 
ta avrà espresso il risultamelo di una generalizzazione 
mentale. , , 

La riflessione che aggiungo , è tanto più valuta- 
bile , quanto che mi viene fornita dallo stesso Duoai.d 
Stewart. Essa è diretta a spiegare un’ osservazione del 
Cook. 

Andando dalla nuova Zelanda alte isole degli amici ; 
questo viaggiatore famoso approdò a Wateoo. « Gli 
« abitanti ( ei dice ) non osavano di accostarsi alle no- 
“ stre vacche ed a 1 nostri cavalli; nè alcuna idea si 
« formavano della natura di questi animali. Ma i mon- 
« toni e le capre non eccedean la portata della loro 
« intelligenza. Ci feron essi comprendere che sapeano, 
« esser questi degli uccelli. 

Il Cook tenta di spiegare una sì curiosa stranez- 
za. « Questo popolo ( ei riflette) non conosceva altri 
« animali terrestri che il porco il cane e gli uccelli. 

« Si avvedea molto bene che le nostre capre èd i 

(i) Suol credersi che onda in senso diviso siasi trasportata per 
sineddoche al senso composto. Do MshsaIs des tropcs pag. iaK 
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« nostri montoni erau totalmente diversi dalle due pri- 
« me classi lor cognite : e ne inferiva la pertinenza 
« di essi alla terza , in cni sapeva, aver luogo una va- 
« rietà grande di specie. La situazion di costoro (sog- 
« giunge lo Stewart) era comparabile a quella di un 
« uomo che non avesse giammai visto più di un solo 
« individuo di due specie. Un tal uomo non pense- 
« rebbe di certo a fare un nome appellativo o gene- 
« rico per designarli tutti e due in una volta. Ma si 
« contenterebbe di dare a ciascuno di essi il suo no- 
« me proprio ed individuale. Sembra al contrario che 
« conoscendo una varietà somma di uccelli ; aveano 
« inventato un nome generico per esprimerli tutti : ed 
« era assai naturale che lo applicassero ad ogni nuo- 
« va spezie di ammali che poteva offrirsi alla loro os- 
« servazione 0). 

Non esaminerò in questo luogo , se una spiega- 
zione sì fatta abbia di che soddisfare lo spirito. Io 
noterò questo solo che anche, a senso dello Stewart, 
lo stabilimento de’ generi è principalmente occasionato 
dalla moltiplicità di cose simili sotto un dato rapporto. 
Sovvente adunque si effettua non per estensione di 
nome da un individuo ad un altro, rna per esprcssion 
di caratteri, in cui molti individui convengono. Sov- 
vente in somma non consiste in una generai izzaziou di 
vocabolo , ma in vuna generalizzazione d 1 idee. 

(i) Pliilos. de V esprit, cliap. IV. se et. I. 
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Se il primo di questi alti è documentato a ba- 
stanza dall’ autorità degli esempii ; si può citarne in- 
fluiti per confermare il secondo. Ma altri forse non 
occorrono che que’ tanti e sì celebri , di cui son pieni 
tutti i libri non meno relativi alle scienze che destinati 
alle arti. Le classificazioni innumerabili che di passo 
in passo vi s’incontrano, si vedon formate a disegno 
con la determinaziou delle idee in cui gl’ individui con- 
vengono , e cou la espressione di esse per via di una 
voce generica. Questa operazione incomincia dalla più 
grossolana grammatica, e perviene alla più acuta e ca- 
villosa metafisica : e più o meno può distinguersi e l 
nel linguaggio di un fabbro ed in quello del più fino 
«d ingegnoso pittore. 

Anzi il marchese Beccshia non à dubitato di dire: 

« Tutti i nomi in tutte le lingue sono stati appellati- 
« vi, il minor numero de’ quali poi à preso il siguifi- 
« calo di nome proprio , secondo i diversi bisogni che 
“ diversi uomini e diverse società anno avuto di distin- 
« guere le cose simili tra loro: il maggior uutnero-però 
“ à conservata la- natura di appellativo , con questa 
« sola differeuza che alcuni lo sono meno, ed altri 
“ più , cioè alcuni si estendono a meno individui , ed 
* altri ad una maggior quantità di essi (i). 

Forse questa opinione non è meno esagerata che 
la poe’ anzi discusa. E d’uopo, se non erro , appigliarsi 

■ CO -Ricerche su lo stile, caj.. VI pagi, jij- Milano tSoij. 
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alia media. Non pochi nomi generici an ricavala ia 
origine da gencralizzazion di vocabolo : ve ne sono in- 
vece moltissimi clic non si sono formati j se non co I 
ministero della generalizzazione d 1 idee. Data una voce 
appellativa , non si può spesso decidere , se sia deriva- 
ta dall'uno o pur dall’ altro processo: poiché è stata 
lavorala in un’ epoca , a cui ben diffìcilmente può ri- 
montare la istoria. Una discussione diretta ad indovi- 
nar questo arcano mi sembrerebbe per altro assai più 
euriosa che utile. Le due funzioni 7 di cui parlo , an 
la medesima natura ed il medesimo esito. In entrambe 
noi ponghiamo in confronto delle nozioni individue , e 
determiniamo in gruppo gli elementi in cui queste con- 
vengono. Noi li esprimiamo in entrambe per via di un 
nome generico. La differenza è in questo solo ? che 
mentre in una di tali funzioni adottiamo un nome già 
usato per caratterizzare un individuo 5 nell’ altra pur 
contrario o lo inventiamo di nuovo o il facciaci pas- 
sare dal tutto alle diverse sue parti. 

Secondo ciò , I’ indagare se una parola generica 
appartenga all’uno od all’altro de’ due atti in proposi- 
to , si riduce in fine a cercare , non se certa opera- 
zione dell’ anima spetti a certe facoltà ; ed abbia certi 
componenti , ma se la parola espressiva del risulta- 
mento di essa era ,0 no adoperata in Certi usi prece- 
denti. La quistione é filologica assai più clic ideologica. 

La veiilà di queste cose mi suggerisce il bisogno 
di far qui un’ avvertenza. Avrò molte occasioni iu 

( 
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appresso di richiamar certe voci a generalizzazione 
d 1 idee. Con ciò non intendo di escludere la gcneraliz- 
zazion di vocabolo. Fare una descrizióne ipotetica così 
dell 1 una che dell’altra sarebbe stato il medesimo che 
duplicare a’ miei lettori ed a me stesso il travaglio. Fra 
le due ò scelta quella che più comunemente si ado- 
pera. Ma ciò che ò detto dell’ una, rende intelligibile , 
pur l’ altra a chi fosse disposto ad ammetterla. 

Io terminerò co’l riflettere che la diffusion de’ no- 
mi generici una volta fissati à un andamento assai si- 
mile al poco innanzi descritto. Allora quando ad un 
fanciullo esibiamo una pesca ; glie ne insegniamo anche 
jl nome. Questo per lui non significa una parola gene- 
rica , ma la espression di una pesca individua. S’ egli 
ne incontra una seconda , una terza , una quarta ; egli 
la chiama nel modo in cui à sentito chiamare la pri- 
- ma , ed in cui 1’ à chiamata ei medesimo. La voce iu- 
nanzi applicata a non più che ad un oggetto diventa 
allora il segnale di ciò che molti Oggetti an di simile. 
Cominciò dall’essere propria, e si fa quindi appellati - 
va. Ciò per altro non toglie che il concetto primitivo 
del vocabolo pesca siasi forse stabilito per geueraliz^ 
zaiiouc d’ idee. 
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Se si dieno delle idee generali. Esame della opinion 
de' Reali, de 1 Nominali e do' Concettualisti. 

Una denominazione generica non potrebbe espri- 
mer giammai una data cosa esistente al di fuori di 
noi. Poiché accenna solo una parte di quelle idee che 
corrispondono a qualunque oggetto individuo. 

Di più (dice 1’ Obbes ) noi non abbiamo il potere 
di rappresentarci 1’ uomo il cavallo od altra cosa sì 
fatta, senza darle una data forma, atteggiamento e sta- 
tura , senza in somma esibircela , come singolare , in- 
dividua. L’ immaginarcela priva di questi modi precisi 
è per noi tanto impossibile , quanto il sarebbe per un 
pittore il delincarla in una tela. Quindi egli concbiude 
che nè gli oggetti reali posson somministrare alla men-. 
te, nè la niente può contrarre una vera idea genera- 
le (i). ' ■ 

Non assicurerei che il Cowdillac avesse letto que- 
sto luogo del metafisico inglese. È però certo che ri- 
pete la opinione medesima , anzi lo stesso paragone (z). 

La opinion di questi scrittori appartiene anche al 
Leibkitz all’ Hume ed al Bejikeley. Si confonde anzi con 

(i) Vedete la logica del Obbks. 

(a) Logica, l’arte II. cap. V. 
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quella che anticamente sostenuta da qualche scuola fi- 
losofica , fu ne 7 tempi medii ridestata da Roscelin da 
Abelardo e da’ loro discepoli , fu quindi ammessa 
da Occam, c fu di mano in mano avvalorata da altri 
uomini illustri che son conosciuti sotto il titolo di 
Nominali. Recentemente lo Stewart à preso posto fra 
essi : ed à portata in appoggio della loro dottrina tut- 
ta la forza e l’ acutezza del suo talento analitico. 

I Concettualisti opinavano che la significazion di 
un nome generico è una nozione effettiva } e che si 
certamente ci costa, come un’altra qualunque. Non può 
in vero assicurarsi eh’ essa sia un’immagine, o le sia 
sempre congiunta: ma con tutto ciò non vi è dubbio 
eh’ è qualche cosa ulteriore ad un semplice suono. 
Non pochi gravi scrittori si sono espressi in maniera 
da dimostrare apertamente , che non credean proble- 
matica questa loro teoria. Il Locke fra gli altri il Reid 
ed il Bonnet 1’ anno implicitamente appnovata. 

I Platonici in fine e tutti gli altri che son detti 
Reali , ànno avuto per fermo « che in verità le idee 
« universali non sono copie degli oggetti percepiti ; ma 
« che ciò non ostante ànno un’ esistenza indipendente 
« da quella dello spirito ; e che si dee tanto distin- 
ti guerle dall’ intendimento , di cui sono gli oggetti, 
« quanto si distinguono le cose materiali dalla facoltà 
« di percepirli. Tutti gl’individui ( dicevan eglino) che 
« compongono un genere, an qualche cosa comune. 
« Perciò appunto spettano ad un tal genere , e son» 

Lallizasque. Genealogia Tom. IL - 4 
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« suscettibili di esser compresi sotto ua medesimo no? 
v me. Questa cosa comune costituisce appunto la est- 
f« senza di ciascuno di essi. Ma è l’oggetto dell’ inten- 
ti dimento, sempre che questo genere l’occupa, sem 
« pre che formiamo de’ ragionamenti i quali y ànno 
,« rapporto. Eglino sostenevan del pari che questa es- 
se senza comune , benché inseparabile dal genere, è in 
<i se stessa uua ed indivisibile (i). 

La teologia e la politica molto inopportunamente 
s’intrusero in questa discussion filosofica. L’ imperador 
Luigi di Baviera si dichiarò Nominale : Luigi XI di 
Francia patrocinò i così detti Reali. Si passò dalle gri- 
da alle percosse agli sputi alle ferite e finalmente alle 
morti. Si è anche giunto a pretendere che Giovanni 
JIus e Giovanni di Wesalia sieno stati due vittime dj 
.questa rara stoltezza (a). 

La situazion delle cose è ben cangiata al presente. 
Ciò che era oggetto di pugna, dà ora luogo ad un freddo 
e ponderato scrutinio : e qualunque sia il partito a cui 
altri voglia appigliarsi, non sottopone ad altro rischio 
.che a quello della disapprovazione de’ saggi. 

Intraprendendo 1’ esame di una controversia sì cele- 
bre j concederò senza pena che in noi più sono i 

(i) Duoai-d Stewaiit chap. IV. «ect. i . pag. a53. tom. I. «=» Ij 
Condili.*c fa di questa controversia un’esposizione inesattissima nel 
saggio su la origine delle umane conoscenze. Se*. V. $• 5. pag. 
tom. I. Parigi anno III. 

(a) Stxwart ibid. p3g. a83. 
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-(vocaboli di quel che sieno le idee (i). Molti in fatti 
{fra essi son mancanti di senso: e non pochi forse de’ 
«molti sono i termini generici. 

Io ammetterò un’ altra cosa , in cui sembrerò trop. 
q>o facile , ma éhe tuttavia parmi vera. Si può , come 
alice il Locke , concepir nettamente ciò eh’ è il fonda- 
mento della relazione « senza avere un’ idea chiara e 
« perfetta della cosa, a cui questa relazione è attri- 
« buita. Così, quando io so che un uccello à covato 
.« il suo uovo., donde .è sortito un altro uccello ; ò 
m idea chiara di quella relazion di madre e di figlio 
.« la quale è fra’ due castiovaris che si vedono nei parco 
« di S. James. E pure io ò forse un’ idea oscurissima 
.« ed imperfettissima di questa specie di uccelli (a) 
-Fra gl’ infiniti di diverso ordine può determinarsi un 
rapporto il quale sembri il più chiaro : e sarà ciò 
non ostante diffìcile il farsi di essi un’ idea. Dirò che 
•in ogni cerchio il quadrato della ordinata è uguale 
£d rettangolo delle ascisse. Chi non sa cosa sieno le 
ascisse, e cosa sien le ordinate', non comprenderà tutto 
il senso di questo teorema. Pur concepirà nettamente 
un quadrato ed un rettangolo che sono uguali fra essi. 

Io scorro più oltre. Quando i rapporti fra cose 
non chiaramente percepite e non ben determinate sono 
stali raccolti in espressioni vocali ; possono impiegarsi 
^utilmente nella formazion de’ raziocini!. Ciò si renderà 

(1) Cokdiilac toni. I. pag. 180. 

(•>) L««ki sur r«»t*Biie«*Bt livr. a. «W«p. XXV. g. 3. 
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molto chiaro nel libro seguente. Io intanto farò uso di 
un’ esposizion dello Stewart. Si supponga un sillogismo. 
« Tutti gli uomini son soggetti alla morte : Pietro è 
« uomo : dunque Pietro è soggetto alla morte. La cvi- 
« denza della conclusione non dipende per nulla dalla 
« nozion particolare che io attacco alle parole uomo e 
« Pietro. Questa cvideuza non sarebbe minore, se so- 
u stituissi a tali voci due lettere dell’ alfabeto od ogni 
« altro carattere del pari insignificante = Tutti gC X 
« son soggetti alla morte : Z è un X: dunque X è 
« soggetto alla fn&rte. Questo sillogismo non è men 
« concludente dell’ altro. Egli è ugualmente facile il 
« vedere che il sarebbe del pari, se in luogo di queste 
•« parole son soggetti , è soggetto alla morte , io impie- 
« gassi ogni altro verbo che la lingua potesse fornir- 
« mi. Per colpir la giustezza della conseguenza non sa- 
« rebbe pur necessario il comprendere tal senso (i). 

Le osservazioni precedenti rendono esplicabile un 
fatto, su’l quale il Burke s’intrattiene, e di cui ò già 
fatta parola (a). La cecità del signor Saunderson non 
fu per luì un ostacolo a venir dotto nell’ ottica. La 
espressione di luce non risvegliava nel suo spirito una 
ginsta nozione. Ciò non ostante le proposizioni , di cui 
facea parte , erano in qualche modo comprese da lui. 
Dopo averne ammesse talune quasi fondamentali e 

primigenie , egli sapeva impiegarle in un’ infinità di 

- i 

(») Stewart ibid. pag afig 

(»> Su 5 1 bell» P. V. Se*. V. 
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raziocina. Non gli bisognava nuli’ altro per possedere 
in fine la scienza. 

Se alcuno adunque pretende che senza saper che 
significhi una parola generica, con tutto ciò possiamo 
ripeterla ; che la stessa in tal caso non ci rende im- 
possibile ogn’ intelligenza delle frasi , nelle quali viene 
impiegata' e che può impiegarsi da noi stessi non sen- 
za molto giovamento in alcune funzioni mentali ; non 
sono inclinato ad opporvi il più picciolo dubbio (i)- 
Ma non vedo ancora risoluta la quistione proposta. 
Onde meglio circoscriverla , io la divido in più altre. 

È forse vero che i termini generici son sempre 
vóti di senso ? in caso negativo questo senso è per 
avventura un 1 idea la quale sia distinguibile da un sem- 
plice suono ? . 

Questa idea , se ve n’ è una , può non essere un 1 
immagine , non andarle congiunta e non concorrere a 
formarla? 

Jb' ogni caso la presenza di tale immagine esclude 
forse nella idea la qualità di generale ? 

I. La prima quistione , a mio credere , non imba- 
razzerà molto i lettori. I Nominali medesimi l’ an riso- 
luta in un modo , di cui si debbe esser pago. « Si è 
» sovvente osservato ( così scrive lo Stewart ) che le 

(i) Tutte queite concessioni son dirette a provare la inopportu- 
nità degli argomenti , di cui si avvale lo Stewart in difesa de 1 No- 
minali. 
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«r parole generali le quali esprìmono delle idee cotó^ 
« piasse , non anno esattamente il medesimo senso per 
« differenti individui » (i). Tuttavia non si dubita: che 
ne abbiano uno. Sarebbe in vero assai strano il soste-' 
nere a disegno che le voci albero , suono , animale , ve-' 
getabile sien precisamente così ignude, come que’giuo-- 
chi di suono che ciascuno, se gli aggrada, può fare a 
capriccio. 

Ma potrà forse difendersi che prive di senso in 1 
se stesse , ne anno uno per lo modo , con cui si tro 1 -' 
van combinate. Il colorito , ad esempio , non è altra’ 
cosa che un vocabolo : ma congiunto al nome di Fillide 
potrà fissare il rapporto , sotto cui è da me conside-' 
rato. Io non credo che tal dubbio arresterà molto ih 
pensiero. Poiché se la voce , di cui parlo , è destinata 
ad indicare un sì fatto rapporto } in ciò per 1’ appun- 
to à il suo senso. In tal maniera suoi dirsi che la’par-' 
tienila ari de* Greci non à significazione sua propria : 
e questa appunto è la causa, per cui non si adopera 
sola. Ma si sa che in composizione suole accrescer la' 
forza: e poiché appunto si offre sotto un tale aspetto 
allo spirito, annunzia quanto basta il suo senso. 

Del rimanente è molto facile il rammentare de’ ino-» 
di , in cui le parole appellative son pienamente isolate : 
il coraggio è utile , la yirtù è lodevole , la modestia & 
una virtù , l' onore è più stimabile della ricchezza Ntuno- 

(j) Stkwìat ibid. Voi. II. |ia(. 344- 
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in tanto à posto in dubbio che qualche significalo esse 
abbiano presso le persone intelligenti. Gioverebbe poco 
f opporre che sono allora riferite a degli oggetti indi- 
vidui : poiché se il sono talora, ciò però non è sempre. 

Ma tutto quello che ò detto intorno alla prima 
quistione, potrà sembrare superfluo. O m'inganno m 
fatti a partito , o tutti sono persuasi che noi compren- 
diamo a bastanza infinite voci generiche. Or compren- 
derle è lo stesso che congiungervi un Senso. 

II. Ma qual sarà mai questo senso , se non con- 
siste in idee ? Io non so vederne alcun altro : ed i 
Nominali medesimi non an saputo altro assegnarne. 

« Parlando ( dice Campbex-l ) di' governo , di reli- 
ti gìone , di begoziazione , di conquista; egli è raro che 
u noi sviluppiamo nel nostro spirito tutte le idee sem- 
« plici contenute in queste idee complesse. Si osserverà 
a nondimeno che malgrado questa imperfezione nelle 
u nostre idee, noi sappiamo èvitare le assurdità 4 allor- 
a chè trattiamo di tali sòggettr. Noi ci accorgiamo della 
tt contraddizione ché regna fra le idée , Come se noi 
tt le comprendessimo perfettamente (i}. 

Riepilogando il parere del famoso Berkeley, ecco 
in qual guisa David Hcme à creduto di esprimersi : 
« Tutte le nostre idee generali non sonò altro che le 
u particolari attaccate ad un certo termine che dà ad 
e esse una significazione più estesa f e fa che all»’ 

’ __ V 

(C; Presso lo Stewakt phit. de P esprit. 1 3 * 3 . 
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« occasion delle medesime noi ci sovvenghiamo di altri 
individui simili » (i)- Secondo questo scrittore , le 
eosì dette idea generali non sono adunque de’ nomi. 
Sono idee particolari nominate e per virtù di questo 
mezzo ingrandite. Tali in effetti è d’ uopo che sieno 
se anno una significazione più estesa che per lo innan- 
zi non aveano : e se poi 1’ anno in effetti, son qualche 
cosa al di là delle nozioni individue. 

Par che il Condillac si dichiari, in una maniera 
più limpida. « Trovo un corpo (egli dice) e vedo eh’ è 
* esteso, figurato , divisibile , solido , duro, capace di 
» movimento e di riposo , giallo, fusibile, duttile, mal- 
u leabile, pesantissimo, fìsso, solubile nell’acqua regia ec. 
« È certo che se non posso dare tutto in una volta 
« ad alcuno uri 1 idea di tutte queste qualità 5 non sa- 
u prci altrimenti richiamarle a me stesso che facendole 
« passare in rivista innanzi al mio spirito. Per sorlir 
» da questo imbarazzo ( ei dice più appresso) io iu- 
« vento la parola oro: e mi accostumo ad attaccarle 
« tutte le idee, delle quali ò già fatta la enumerazione. 
« Quaudo in seguito penserò alla nozione dell’ oro ; 
« uon percepirò più che questo suono oro e la ricor- 
« danza di avervi legato una certa quantità idee 
u semplici (2). 

Ciò basterebbe a fissare che secondo questo ideo- 
logo, il termine generico di oro uon à solo un senso 

(1) Presso lo Stewsst phil. de l 1 esprit. I. 3 o 3 . 

(a) Essai sur P origine ee. tom. 1 . pag. 1 76. 
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preciso ; ma «he un tal senso è formato da una col- 
lezione d’ idee. Ne addurrò in prora altri due passi 
dello scrittore medesimo. « La statua ( die’ egli nel pri- 
« dio ) non à idea generale che non sia stata partico. 
« lare. La idea generale di arancio, per esempio, non 
« è più nella sua origine, che la idea di tale arancio. 
« In vederne due alla volta (ci dice nel secondo) ri- 
« conosce in ciascuno la stessa idea particolare : e que- 
ll sta idea diventa un modello, a cui ella le confronta, 
« e con cui vede che P una e l’ altra convengono. 
« Scoprirà nella stessa maniera che tale idea è comune 
u a tre a quattro a cinque a sei aranci j e la renderà 
« tanto generale , quanto può essere (t). Or questa idea 
eh’ è comune a tanti oggetti individui , e che in con- 
seguenza fu spogliata di quelle determinazioni singo- 
lari , con cui su’l principio era sorta ; potrebbe mai 
trasformarsi in un semplice suono ? E non à forse 
tutto il dritto di esser chiamata co 7 ! titolo di una no- 
zion generale? 

Par che il Condjixac non si annovveri a’ Nomina- 
listi ^ se non per contrapporsi a’ Reali', e che contento 
di escludere la di costoro opinione , non abbia cura di 
esprimersi con la necessari* esattezza intorno a quella 
che abbraccia (a). 

(0 Vedi il trattato delle sensazioni. 

(a) Vedete nel saggio su la origine ee. I. pag. aia. §. 5 nota k 
■= pag. a 18. g. 7. ■* Logica Pari. II. cap. V. 
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Fórse Io Stewart è soggetto alla ossérvazioni' 
medesima. Su’l principio egli assume che gli oggetti 
della nòstra attenzione nelle speculazioni generali soni 
de' vocaboli e non delle idee (i). Ma riepilogando in- 
altro luogo ciò eh’ egli aveva notato in questa parte 
dell’ opera ; ei si riduce ad assumere che moltissime 
parole abitualmente impiegate non ànno alcun effetto 
per eccitar delle idee nello spirito , cioè per mettere in 
giuoco le facoltà di concepire e di immaginare , ossia di 
riprodurre nell 1 anima le sensazioni già avute e varia- 
mente combinarle. Questa assertiva k rapporto più con 
le quistioni seguenti che con 1’ esaminate finora*- Tra- 
dotta in fatti' nel linguaggio comunemente adottato > 
non vuol dire in alcun modo che alle parole appel- 
lative non corrisponda un’idea, ma che questa può 
mostrarsi interamente isolata e perciò nuda d 1 immagi- 
ni. Se ciò sia o no vero } io vo ad indagarlo. 

III. Sostenere che ogn 1 idea debba essere ùn’ im- 
magine è lasciarsi spinger più lungi ché i Nominali 
non vogliono. Come in- fall-r connetterè questa propo- 
sizione ipotetica con- le nozioni di Dio , dell 1 anima 
umana, de 1 nostri proprii pensieri, delle facoltà, delle 
forze e di quegl’infiniti altri oggetti , di cui la ontolo* 
già si faceva , o si fa ancora uno studio l Si può , a 
dir vero, pretendere che la fantasia molto spesso 1* 
rivesta di una forma: ma il dichiarar necessario questo' 

(i) Philos. de f esprit Um. T. p»j. aGi. aGa. 
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fàvoro chimerico proverebbe che il vero non può es- 
serci noto, se non sotto la veste di errore. Tal con- 
seguenza è sì assurda che risparmia la pena di confu- 
tarne il principio. Non ripugna dunque che il senso 
di lina parola generica sia veramente un’idea, senza 
che formi da se solo, Senza che concorra a formare, 
e senza che accompagni un’ immagine. Ma se questo 
caso è possibile , non l’è forse ancora l’opposto? Di 
Ciò debbo ora occuparmi. 

IV. Convien sovvenirsi a tal uopo clic l’ astrazio- 
ne e l’ attenzione sono un atto medesimo. Aumentando 
questo Un’ idea non distrugge sempre le altre : e fre- 
quentemente si limita a più o meno oscurarle. Ora un' 
oggetto individuo à fatta nascer nell’ anima una nozio- 
ne composta. Gli clementi che la formano , sono in 
parte non essenziali ed in parte essenziali. Tosto che i 
secondi son giunti ad un certo grado di forza in pre- 
giudizio de’primij an tutto ciò che bisogna per un’idea 
tutta astratta, per un’idea che in niun modo potrebbe 
dirsi individua. 

Queste idee sono tante, quanti' gli* Oggetti singo- 
lari che nel corso della geueralizzazione si sono avuti 
presenti. Fra esse per l’appunto i giudizii di confor- 
mità sono stati eseguiti. Ma se ciò una volta è com- 
piuto J non è d’ uopo che le idee astratte di già poste 
m confronto sussistan tutte nell’ anima. Una sola di 
esse che si trovi conforme alle altre,- è sufficiente pc* 
fette. 
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Tale idea che il Comd illac poco fa diceva esem- 
plare, non è dunque in tutto divisa dalle sue proprie 
aderenze : ma le à tutte offuscate. Se in tale stato un 
artista non ‘potrebbe dipingerla; è perchè non potreb- 
be seguire le gradazioni disparenti delle nozioni par- 
ziali : è perchè la mente è più fina che non è la mano 
dell’ uomo. È vero , a modo di esempio , che non po- 
trei figurarmi un colore senza supporlo disteso su di una 
qualche superficie. Ma non dovrei perciò concepirla 
piuttosto marmo che legno, e piuttosto carta che stof- 
fa. Il mio spirito non applicato se non alla idea della 
tinta , concepirebbe il resto in un modo indeterminato 
e confuso. Ma il pittore non farà vedermi questo co- 
lore medesimo, se non ne tinga una tavola una tela 
od un muro. Potrà osservarsi il medesimo su le di- 
mensioni (i). 

Or la idea predominante che comunque associata 
à però sempre servito alla generalizzazione mentale; la 
idea che con tutti i suoi nessi è conforme all’ elemento 
di molte nozioni individue ; non è forse ella a buon 
dritto la stessa idea generale ? E sembra chiaro che 
ne’ casi or ora recati, come pur negli analoghi, non 
costituendo essa sola e da per se stessa un’ immagine , 
o le vada associata, 0 contribuisca a formarla. 

• . * * * 

(i) Stewart philos. de 1’ esprit chap. V. part. II. sect. I. duri. I. 
et ehap. IV. sect. I. pag. 24 3. tom. I. 

J \ 
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Ma altri forse diranno che ritrovandosi connessa, 
se non a tutte , ad alcune delle quasi connate ; sia 
perciò particolarizzata in una qualche maniera anzi che 
esser generale. Ma può giustamente rispondersi che non 
serbandole tutte ; e tenendo quelle, a cui si aggruppa, 
estremamente depresse; non basta a rappresentare indivi- 
dualmente un oggetto. Non può esser dunque privata 
legittimamente di un titolo , a cui le dà dritto la ori- 
gine , e che corrisponde anche all 1 uso , a cui viene 
impiegata. 

Del rimanente è manifesto che la quistione in tal 
caso è circoscritta a 1 vocaboli. Poiché si riduce a ve- 
dere, se una certa nozione, della cui natura non si 
disputa , sarà o no chiamata generale. Ove per altro 
no 1 ! sia; è difficile dar conto di quella idea, di quel 
senso che in tutti i passi citati i Nominali attribuivano 
alle parole appellative. . 

Mi verrà forse richiesto se tal senso, tale idea 
offra spesso delle immagini , ovveramente di rado. Ri- 
sponderò che spessissimo. Le parole di uomo, di ca- 
vallo, di fiore, di albero, di ruscello, di fiume, di 
monte, di valle ed altre cd altre infinite per lo più 
non si restringono ad eccitar le nozioni che son desti- 
nate ad esprimere. Il nostro spirito vi attacca una certa 
idea di figura, una certa idea di grandezza: e questa 
idea, tutto che lieve, tutto che sfumata e confusa, 
tutto che insuscettibile di essere imitata, dall 1 art» , 
non perciò lascia di esser certa. I vocaboli di virtù, 
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. d’ intendimento , d’ingegno e molti altri somiglianti 
possono eccitar .nozioni che, secondo òjsopra avvertito , 
possono essere immuni da questa misura eterogenea. 
Ma da che poi l 1 attenzione vuole analizzarne gli ele- 
menti, e vuol riandarne le origini’ l’associazione à 
tntto il campo di esercitar la sua forza. Rappresentanze 
allora si formano cui non potrebbe ricusarsi la quali- 
ficazione d 1 indagini. Io non sarei maravigliato che 
quest’ ultime passassero con tanta rapidità nella mente, 
da non lasciar di se alcuna traccia : e penso in fatti 
■che ciò accada non in tutti i casi ma in molli. Piochè 
altrove ò mostrato che il nostro spirito è capace di 
eseguir certi atti in un tempo si cprto da prevenir la 
memoria (i). II Bdrke anzi à osservato che pur quando 
si tratta di denominazioni singolari , non sapremmo 
sempre assicurare di avervi legata un’ immagine. Egli 
pretende che in tal caso non ne abbiamo veruna: ma 
mi sembra verisimile che avendola avuta , per Io più 
.1’ abbiamo obbliat?. 

I nostri raziocino non esigono che la significazion 
delle voci generiche involga sempre un’immagine: poi- 
ché non solo prive di questa, ma poco o nulla per- 
cepite, posson servire a’ rapporti che son neccssarii a 
conchiudere. Egli è anzi da bramarsi che l’ idioma fi- 
losofico possa divenire s\ esatto* da escludere al pos- 
sibile quelle rappreseptanze associate che cosi spcss .9 

(i) Stiwot phiio«. de P esprit lib. I. scct. IH cap. X. t 
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.«'introducono in lali atti mentali. Ma non divido con lo 

/ 

Stewart la troppo lieta speranza di poterle in tatto 
.evitare. Suppongo in fatti che il linguaggio sia non 
meno rigoroso che quello dell’ algebra. Converrà anche 
.in questo caso far la espressione de’ dati , onde i ra- 
gionamenti dipendono, Converrà formare i giudizi! , l,a 
.espressione de’ quali costituisce le premesse. Converrà, 
in somma fissare la relazion delle idee che alcuni ter- 
mini generici son destinati ad indicare: ed appunto 
fra esse apparire sovvente le immagini. Di più lo 
Stewart ci avverte che fatta ancora astrazione dalle 
ambiguità del linguaggio-} e supposto ancora che i ra- 
gionamenti abbian tutta la esattezza logica, di cui sono 
.capaci} « sarebbe ancor necessario nel corso di essi 
» metter di tempo in tempo da parte i vocaboli e ri- 
.» correre agli esempii o rischiarimenti particolari ( 1 ). 

La discussione sin qui fatta m’induce adunque a 
conchiudere. 

Primo. Ciré i termini generici possan talora ado- 
perarsi senza esser punto compresi. 

\ \ 

Secondo. Che non essendo compresi , non perciò 

debbano rendere del tutto 'intelligibili quelle proposi- 
zioni, in cui entrano. 

Terzo. Che queste proposizioni medesime possano 
finnoltre esser utili alla formazion de’ raziocini!. 

Quarto. Ma che d’ altra parte i termini generili 


(i) Srtwi*T philo*. de f esprit. I. 273. 
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potendo in fine comprendersi ; non posson 'dirsi man- 
canti per lor natura di senso. 

Quinto. Che questo senso è un’ idea la quale a- 
vendo servito alla generalizzazione mentale ; ed essendo 
conforme agli elementi di molte nozioni individue ) è 
propriamente detta generale. 

Sesto. Che questa idea generale non è da per se 
stessa un’ immagine, ma frequentemente e non già sem- 
pre le si trova associata , o contribuisce a formarla. 

Settimo. Che questa immagine non è indispensa- 
bile alla formazion de’ raziocinii, in cui prendono parte 
l’ espressioni generiche, ma che anzi spesso le nuoce. 

Ottavo. Che malgrado tutto il rigore di un nuovo 
linguaggio filosofico, dovrebbe ancora mostrarsi con 
una grande frequenza. 

Nono. Che se la idea da me chiamata generale 
vorrà spogliarsi di un tal nome a motivo della imma- 
gine , di cui tengo proposito } i Nominali medesimi 
presenteranno della incoerenza nel loro linguaggio. 

Decimo. Che ad ogni conto il doversi od il non 
doversi adoperare un simile epiteto sarà soggetto in 
questo caso di una pura controversia di voci che non 
sarà molto degna dell’ atlenzion di su filosofo. 
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Giudizio qualitativo. 

Dopo aver guardato frequentemente le rose , ò 
formato la idea astratta del colore di esse. Mi accade 
seguentemente di riguardare una stoffa * e mi uasce 
allora una nuova nozion di colore. Mi richiama essa 
)’ autica : ed un giudizio di conformità non tarda a 
svilupparsi. Dico allora che la stoffa è del colore di 
rosa : ed il giudizio che esprimo , è quello appunto 
che io nomino qualitativo. 

Se nella stoffa attendessi con tanta forza al colore 
da non occuparmi del resto j non altro avrei in tal 
caso che una idea isolata. Non potrei quindi conside- 
rarlo , come qualità dell’ oggetto : ed il mio giudizio 
non sarebbe qualitativo. Ma secondo ciò che vengo 
dal dire, Tesser più o meno occupato di una qualche 
nozione ed il badarle più o meno si restringe spesso 
ad oscurare senza fugar le restanti. Cosi nel caso pro- 
posto ; se la idea del colore è vivace ; non l’ è però 
in guisa da distrugger tutte le altre corrispondenti alla 
stoffa. Continuando adunque a far parte di una nozione 
composta ; va nondimeno al confronto con la prima 
idea astratta. Quindi è che non solo si costituisce un 
giudizio , ma si costituisce in maniera da potersi dir 
qualitativo. 

Lau.e»asquf.. Genealogia Tom. II. 
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Se n’ anno simile in un caso che per avventura ad 
alcuni sembrerà molto diverso. Io cerco se la burbanza 
sia una proprietà viziosa. Il successo della mia indagine 
è necessariamente legato a due principali elementi : la 
idea astratta della burbanza è quella del vizio. Esamino 
con diligenza ? se nella prima è rinchiusa una qualche 
idea parziale che sia tutta analoga alla seconda. Un 
giudizio di conformità n'è il prodotto: ed io lo espri- 
mo co ’1 dire che la burbanza è viziosa. Esso à pure 
1’ epiteto di qualitativo. 

Mi si offra poi una stoffa il di cui colore è cremi- 
sino: e mi si svegli insieme la idea del color delle rose. 
Un giudizio di disformità ne sarà la conseguenza. Io 
lo indicherò co’l dichiarare che la stoffa in quistione 
non è del color delle rose. Il mio giudizio non sarà 
men qualitativo, di quel che il sien gli antecedenti: 
ma poiché mena a tutt' altro che alla conformità , potrà 
chiamarsi negativo. 

Ancora un altro caso. Mi si domanda ss un assas- 
sinio commesso su di un uomo qualunque e per qual 
siasi motivo sia un atto virtuoso. La nozione della virtù 
mi si spiega allora nell’ animo : io mi , applico succes- 
sivamente alle nozioni parziali , da cui essa risulta : e 
confronto con ciascuna la idea dell’ assassinio. Un giu- 
dizio di disformità non lascia mai di sgorgarne : ed è 
quello appunto che appaleso, allora quando asserisco 
che l'assassinio noti è punto virtuoso. E questo ancora 
un giudizio di qualità ma pur anche negativo. 
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Mi si permetta di raccogliere ciò che fin qui ò sta-, 
bilito , in proposizioni generali. - 

Il giudizio di conformità fra un’ idea astratta ed 
una di quelle che formano un 7 altra data nozione com- 
posta , è di qualità affermativo . 

Il giudizio di disformità fra un 7 idea anche astratta 
c ciascuna di quelle che formano un 7 altra data nozione 
composta , è di qualità negativo. 

Un giudizio di qualità in generale è quello adun- 
que di conformità o disformità fra un 7 idea astratta 
qualunque ed una o ciascuna di quelle da cui si tien 
costituita una nozione composta. 

Capitolo VIII. 

s V ' "* 

Giudizio quantitativo. 

?' , $• ’• 

Eguaglianza , ineguaglianza , differenza , quoto. 

Son collocati a perpendicolo su di un piano oriz- 
zontale due steli di ferro : e corrispondenti ad essi ò 
nell’anima due nozioni composte. Fra le idee elemen- 
tari che son necessarie a formarle, ve. ne son due che 
mi occupano in preferenza alle altre. Son quelle delle 
altezze. Se un giudizio di conformità si manifesta in 
tal caso; può nominarsi di eguaglianza. 11 giudizio di 
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disformità nelle circostanze medesime sarà d’ inegua- 
glianza. Io dirò dunque che le due altezze sono eguali 
od ineguali : ed avrò espresso 1’ uno o 1’ altro di questi 
giudizi]'. 

Mi arresto al quanto su 1’ ultimo. Dopo aver sen- 
tito in me stesso che le due altezze differiscono , io 
porto ancora il mio sguardo dall’ uno all’ altro stelo. 

I / 

Io non tardo ad avvedermi che il sinistro corrisponde 
ad una parte del destro : e dalle idee relative a quello 
stelo e a questa parte un giudizio di conformità viene 
ad eseguirsi di nuovo. Chiamo minore il sinistro, e 
chiamo il destro maggiore. Il mio giudizio è divenuto 
di minorità per una parte e di maggioranza per l’altra. 

Ma quando aveva osservato che un di essi corri- 
sponde ad una parte dell’altro: io non potea non aver 
visto che il secondo al di là del primo a una certa 
lunghezza. Io la nomino una differenza od altrimenti 
un eccesso. 

Potrei del pari scoprire che uno stelo ripetuto un 
certo numero di volle uguaglia 1’ altro in altezza. Que- 
sto numero in tal caso formerà il quoziente. 

Procederò con lo stesso metodo per le profondità 
e le larghezze. Lo applicherò non meno alle quantità con- 
crete o continue, che alle discontinue o discrete. Potrò 
allora rilevarne una verità generale. Il giudizio di con- 
formità o disformità relativamente alle grandezze è ciò 
che forma* il giudizio quantitativo. 
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; ■ $■ 

Giudizio di proporzione. 

-, - « ) \ 

v • ^ t 

Concepisco ora a perpendicolo sopra il piano oriz- 
zontale quattro steli di ferro, e li paragono quanto al- 
le altezze. Con de 1 giudizii quantitativi stabilisco prima 
gli eccessi cosi del secondo su ’1 primo, come del quarto 
su ’1 terzo. Cou un 1 operazion successiva della medesima 
indole, trovo poi che questi eccessi sono ugnali o con- 
formi. Chiamo allora proporzionali le quattro lunghezze : 
ed il mio giudizio diventa di proporzione aritmetica. 

Ma supponete che senza uscire dal paragon delle 
altezze, il primo stelo corrisponda alla metà del se- 
condo, ed il terzo a quella del quarto. Supponete in som- 
ma che i due quoti appariscano eguali. Il giudizio., 
per di cui mezzo ciò viene a fissarsi , potrà esser chia- 
mato di proporzione geometrica. Immaginate in fine che 
il secondo stelo sia più lungo del primo,, ed il quarto 
del terzo ; ma che le idee delle differenze non sieno 
poi cosi chiare, di riputarle eguali od ineguali. Suppo- 
nete insieme d’ ignorare , se il secondo sia multiplo 
per tante volle del primo, per quanto il quarto l’ è. 
del terzo. Non altro in somma cono%gerete che la mi- 
norità semplice e nuda del primo al secondo , e del 
terzo al quarto degli steli. I nostri giudizii pur quantita- 
tivi potranno allora chiamarsi di proporzione imperfetta. 
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È facile generalizzare le definizioni indicate .- e 
quindi abbandono quest’ opera alla sagacità del lettore. 

Soggiungo solo che le proporzioni son denominate 
continue , allorché in luogo del terzo termine vi è ripetuto 
il secondo j e che un insieme di proporzioni continue, 
la cui differenza o quoto è costante , è una serie geo- 
metrica , ovvero aritmetica. 

■;/* §• 3 - ■ - 

Giudizii di gradazione. 

Uscito di fresco alla luce , ò ben potuto avveder- 
mi che un dato suono un colore un odore un sapore 
era più o meno leggiere , più o meno vivo di un altro. 
L’ avvertire ciò in fatti non è altro infine che parte 
del riputarli disformi : e non à in conseguenza bisogno y 
se non del solo giudizio di diversità delle idee. Una 
funzione di tal natura à potuto essermi facile: ma non 
avrei potuto esibirne alcun estrinseco indizio. Io non 
posso anzi indicare , in qual maniera concepissi il più 
o meno di forza , allorché mi mancavano i segni. 

È ben grande la differenza fra questa mia posizio- 
ne e quella in cui mi ritrovo , allorché dico che un sa- 
pore è più o meno intenso di un altro. Non mi restringo 
in tal caso a concepir diversi i miei stati. Io so concepir- 
ne 1’ energie più o meno astrattamente: la mia immagi- 
nazione le à divise in quelle parti ideali che prendo» 
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nome di gradi ( 1 ): e posso rapportarle a vicenda per 
via di questo artifizio. Le sensazioni in tal maniera 
ànno un’ intensità maggiore o minore , secondo che 
chiudono un maggiore o un minor numero di gradi. 
Io potrei anche denominarle più grandi e più picciole : 
e concepirei allora che il numero compreso nell’ una 
uguagliasse una parte del numero che si suppone nel- 
r altra. 

Non dissimulerò in alcun modo , che ad una mol- 
titudine di uomini sono ignote fin le voci si d 'intensità 
che di grado : ma non perciò mancan di dire che un 
odore od un sapore è più o meno gagliardo. Se non 
sono alti ad usare una maggior precisione ed un lin- 
guaggio più tecnico : è perchè essi più avvertono di 
quel che possano esprimere, e più ànno cura di esprime- 
re che di farlo in modo scientifico. Ma il dire in fine 

! v 

che un sentimento è più gagliardo di un altro, è ripu- 
tarli entrambi gagliardi. È dunque attribuire ad entrambi 
un certo potere comune e quasi una comune misura. 
Or questa per 1’ appunto sta in luogo di grado. 

Se una sensazione si chiama debole ed un’ altra 
veemente ; non perciò lascia di aver luogo il ragiona- 
mento medesimo. Il debole in fatti è lo stesso che il 
meno veemente : e la frase quindi rimcna a qualche 
cosa comune. 

La operazione di cui discorro, è in conseguenza 
(1) Wolfh Onto). §. 75 a. , 
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radicata su di un giudizio di disformità fra due sensa- 
zioni appartenenti alla medesima specie. Allora quando 
le abbiamo comunemente sommesse ad una misura idea- 
le,' noi le abbiamo graduate. La traduzion del giudizio 
di disformità in giudizio quantitativo fra le sensazioni 
graduate ci somministra il giudizio di gradazione. 

Sovvtnte i gradi s’imputano alle qualità degli og- 
getti. Si dice in tal guisa clie il colore ed il calore di 
uu ferro sicn più o meno vivaci. Ma il colore ed il ca- 
lore sono affezioni dell’anima: e dare in tal guisa de’ gra- 
di alle qualità degli oggetti vale aver fatto altrettanto 
a queste nostre affezioni. La intensità, dice ìIWolfio, 
è moltitudine di gradi (i): e costituisce il distintivo in - 
temo delbs qualità identiche (a). Questa difinizione può 

intendersi da ciò che ò detto poc’ anzi. 

« 

/ • ; i Capitolo IX, • . ; • 

« ' t. ■ 

Giudizii di causalità. 

Sempre che pongo la cera ad una certa distanza 
dal fuoco , io la vedo in breve ammollirsi e poco a 
poco liquefarsi. Se al contrario la preservo da una tem- 
peratura elevata ; non sono mai spettatore di un così 
fatto fenomeno. 

t . . m ' 

• * I ' '' ' 

(i) Wolfii Ontolog. §. 759. 

(a) Confrontate i §. ’jlfi. •jHo. 
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Io scorgo parimenti che 1’ acqua bolle e gorgoglia, 
a misura che più risente 1’ a?. ioti delia fiamma ; e che 
al cessar della stessa non lascia di tornare in poco 
tempo al riposo. Ravvicinando altri fatti del medesimo 
ordine, e confrontandoli insieme ; io trovo adunque 
delle cose , di cui le une si mettono , si accrescono o 
mancano, secondo che si mettóno , o pure mancan le 
altre. Bramoso di semplificare questa espressione gene- 
rica,- dò a quelle il nome di effetti , ed a queste di 
cause. 

Accade ora che una spina mi punga la mano. 
Non posso domare lo spasimo che in questo punto ini 
lacera, senza che pensi ad estrarmela. L’ ò fatta ap- 
pena sortire, ed il dolore sparisce. Io dico allora che 
quella spina appunto fu causa di tutta la mia sofferenza. 

Questo corso di operazioni è molto più complicato 
che a prima giunta non pare. Mi limiterò ad un esem- 
pio. Io chiamava molli que 1 corpi che da me presuli 
cedeano. Un giudizio graduale fra le mie sensazioni di 
tatto era il solo che m’istruiva del più molle e del meno. 

Una funzione assai simile mi poneva in caso di 
dire che in questo momento il calorico è più intenso 
che pi-ima , o veramente è più debole. Ma pronunziando 
che la cera ammollivasi al fuoco ; io non esprimea so- 
lamente questi diversi giudizii. Io diceva innoltre che 
la mollezza diveniva maggiore, come cresceva il èalo- 
rico. Àvca dunque nello spirito una serie d’ idee cor- 
rispondenti agli stati , per gli quali passa la cera : e 
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ne aveva un’ altra relativa anche a quelli , per gli quali 
passa il calorico. Io paragonava il primo termine dell’ una 
col primo dell’altra} il secondo co’l secondo ed il terza 
co ’1 terzo. Io ne conchiudca che le due serie eran del 
pari crescenti, e decrescenti del pari : ed è quindi certa che 
in tal caso in me si operavan de’ giudizii di proporzione 
imperfetta. Ma tutto ciò si eseguiva con tanto grande 
prestezza dall’attività dello spirito , che non si può 
farvi avvertenza senza rimanerne sorpreso. 

Ripetei le stesse operazioni quanto all’ acqua bol- 
lente : e le ripetei in tutti i casi che a questi somiglia- 
no. Io eseguii su di essi una generalizzazione d’ idee : 
c ne dedussi i nomi generici di effetto e di causa s 

Confrontai in fine le serie delle sensazioni della 
spina con le idee astratte che rispondono a questi no- 
mi generici. Un giudizio di conformità suggellò in certa 
guisa la opcrazion del mio spirito. Questo è ciò che io 
indico, mentre uii limito a dire che la spina nii è stata 
causa dell’effetto dolore. ‘ 

Nella istoria delle idee io avrò luogo d’ indagare 
se il vocabolo di causa possa avere altro senso che lo 
spiegato finora. 



v- . 
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• • ••• j < !*•’.: i < 

Giudizii di azione , di passione e di forza. 

Percuoto con veemenza un bicchiere che si riduce 
in più pezzi. Per un giudizio di causalità io posso or- 
mai stabilire che la mia mano à prodotto il cangiamento 
dello stato di un tale oggetto esteriore. Ma non avrebbe 
ciò effettuato, se fosse stata in riposo. Non l’à in con- 
-seguenza prodotto, 6e non in quanto si è mossa. Ren- 
dendo adunque più preciso con l 1 astrazione il linguag- 
gio; dico ormai che la causa della rottura del bicchie- 
re è il movimento della mano. 

Se questa operazione mentale vien servente ripe- 
tuta ed in molti cash diversi ; mi dà luogò a formare 
una generalizzazione d’ idee. Ogni movimento che causa 
la UfcMtazion dell’ altrui stato , divien per me un 1 azio- 
ne. Il cangiamento che ne sorge o sia 1’ effetto di essa 
è la passion di quell’essere, in cui si appalesa. 

Ma se la' mano pronta al suo colpo verrà ad un 
tratto arrestata 5 non sarà in caso di vibrarlo senza che 
faccia uno sforzo. Sarà questo diretto ad una trasloca- 
zione effettiva : ma non syrà molte volte sufficiente a 
produrla. Non sarà dunque da me confuso con ciò che 
chiamasi moto, e che consiste nell’attuale mutazione 
di sito. Sarà propriamente una tendenza a questo moto 
medesimo ossia uno sforzo di muoversi: sarà in altri 
termini una certa spinta all’ azione : nè abbisognerà 
d’ altro a produrla che della rimozion deli’ ostacolo. 
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Se questa spinta , questa tendenza verrà osservala 
in un gran numero di casi diversi 5 darà luogo ben 
tosto a generalizzazione d' idee , ed acquisterà un no- 
me generico ì cioè quello di forza. 

Ma la penna , ma la spada che io mi adopro a 
comprimere si sforza in modo di rendersi alla sua pri- 
ma attitudine, ed in conseguenza di muoversi, che di- 
stende, distrae, e qualche volta addolora la mano. Fra 
la idea che mi eccita, e l’astratta di forza à dunque 
luogo un giudizio di qualità affermativo. Io lo mani- 
festo co ’l dire che nella spada e nella penna si trova 
una forza. Procedo con lo stesso metodo in tutti i ca- 
si somiglianti (1). 

La forza può considerarsi in due aspetti diversi ,* 
allorché produce un movimento , ed allorché non giunge 
a produrlo. Per generalizzazione d 1 idee può ricever 
dunque ne’ due casi due aggiunti diversi. Essa è morta 
nel secondo, ed è viva nel primo. 

Capitolo XI. 

i 

Giudizio con cui le sensazioni si qualificano 
per riprodotte. . 

In altro luogo osservai che la sensaziou riprodotta 
è d’ordinario più debole, che non è la primitiva', e 

• t; , * • * * \ ’ '• ' . _ 

(1) Volpo. Cosmo!. §. 149. 
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che se P una adegua P altra in ordine al grado; non 
più ci sembra un ricordo , ma piuttosto la percezione 
di un oggetto presente. Queste verità fanno scorgerci, 
per via di quale processo sia avvenuta la operazione, 
di cui debbo occuparmi {i). 

Un oggetto che avea scossi gli organi esterni di un 
uomo, tornò quindi a colpirli. Ei ne trasse una sen- 
sazione che potè dirsi attuale, e che richiamò tosto 
1’ antica. Queste due idee gli sembrarono di una grande > 
somiglianza : ed in effetti esse erano di una medesima 
specie. Ma mentre P una era viva e per conseguenza 
assai netta; P altra poi era debole, e perciò oscura, 
indistinta. 

Altri corpi che altra volta egli aveva avuti presenti, 
vennero quindi ad offrirglisi. Egli osservò di continuo che 
le sensazioni più intense ne destavan altre men forti, 
con cui nondimeno convenivano in tutti gli altri caratteri. 
Potè in fine eseguire una generalizzazione d’ idee. Ei 
cercò un nome comune alle percezioni richiamate più 
deboli. Io non so qual potè essere nelle circostanze di 
cui parlo , la parola prescelta. Ma qualunque in fine 
essa fosse, iudicò quell’atto dell’ anima che noi ai pre- 
sente chiamiamo ricordanza o rammentanza. 


0) Vedi il lib. 1. sez. II. cap. I. e VII. di qnesl’opcra. = Vedi 
anche Vak-Swisten de cogli, et cur. morii, g. ^oo. pag. 3ao. 3'ai. 
toni. II. = §. ’jo'i in princ. pag. 3a8. = Bóemuv» ad inslilut. propr. 
rei medica; 5- 586. verbo emendare ri ibi llAt-Lin nót. }. 
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Sovvente avvenne nel seguito che alla occasion 
della idea di qualche oggetto presente ne spuntasse 
altra d’ allra specie. Come tuttavia confrontata alle sen- 
sazioni primitive attuali appariva più languida } come 
al pari si esibiva nella qualità di richiamata } cosi 
venne rivestita di quello stesso nome generico che si era 
trovato per lo caso poc 1 anzi descritto. Venne adunque 
a praticarsi una generalizzazion di vocabolo. 

Tali prodotti del linguaggio e dell’ astrazione men- 
tale sono in guisa difficili, che di necessità presuppongo- ' 
no un esercizio assai lungo delle facoltà cogitative. Sono 
inconseguenza impossibili in quelf epoca rimota, in cui 
le cose circostanti non erano state scoperte. Si avvertiva 
allora che al sorgere di certi cangiamenti sensorii n’e- 
ran richiamati degli altri notabilmente più deboli. Ma 
non ancora di quest 1 ultimi si era formata una classe: 
non le si era assegnala una dénoininazione generica. 
V erano in somma di quegli atti che ora chiamiamo 
ricordi: ma non v’eran mezzi di esprimerli. 

Allorché si giunse ad indicarli} si era fatto un 
altro corso di operazioni delicate. L’ uomo avea sepa- 
rato se stesso dagli oggetti più prossimi, e li avea di- 
stinti fra essi. Con le denominazioni individue, di cui 
avea preso a servirsi, già contrassegnava a bastanza 
determinali gruppi d’idee. Aveva innollrc imparato a 
chiamar presente una cosa , allorché queste idee asccn- 
dcano ad un certo punto' di forza: cd aveva allora indi-, 
calo il proprio modo di esistere si^co’l semplice titolo 
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di una sensazione attuale, sia con altro qualunque. An- 
che in ciò aveva eseguita una generalizzazione. Avvenne 
quindi non solo che le percezioni più vive e le men vive 
richiamate incominciassero a costituire due ordini anti- 
strofi sotto termini di sensazioni attuali e di rammen- 
tante, ovvero altri simili 5 ma che le une venissero co- 
munemente rapportate a degli oggetti presenti e le 
altre a’ lontani. . . > 

Da ciò che ò detto finora , può chiaramente rac- 
cogliersi che la qualificazione e la denominazione del- 
le .idee da me chiamate riprodotte posson ridursi a 1 
processi di sopra spiegati. Poiché tornano a giudizii 
di gradazione, a generalizzazioni d’idee, a generaliz- 
zioni di vocaboli , ed a quelle altre funzioni di cui ò 
parlato a bastanza, allorché ò trattato àe 1 giùdizii qua- 
litativi. 

Sarebbe assai soddisfacente il poter fissare il pe- 
rimetro , '.dentro cui debbe contenersi la vivacità di 
un’ idea , acciò permetta di crederla una vera ricordanza. 
Ma questa linea tenuissima che non colpita da un senso 
può esser mostrala da un altro , e che può esser fisr 
sata senza alcuno sforzo dall’ intendimento men sagace, 
non può precisarsi in. parole. Debbe in somma. collo- 
carsi fra quelle cose innumerabili che mentre sanno 
sottrarsi alla più destra teoria, sono intanto ovvie alla 
pratica. 
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; ‘ ' ’ ■ v.‘ ' 

Giudizio di riconoscimento. 

- • • !.. *' : i u i " * >, ‘ >' ■- 

Se una sensazione primitiva fa rinascere un 7 idea 
della medesima specie ma diversamente associata ; la 
nostra mente può discernere 1’ una dall’’ altra con quel 
processo ideologico, di cui poc’anzi ò discorso. Ma di- 
scernendole nel grado e per avventura nel nesso • può 
riputarle intanto conformi in tutti gli altri caratteri.il 
giudizio di somiglianza che può eseguire fra esse , è 
ciò che io chiamo un giudizio di riconoscimento. Così 
alla vista di un volto sento rinascer la idea che in ai- i 
tro luogo ed in altro tempo io ne aveva contratta. Es- 
sa è rinchiusa in una serie di percezioni diverse, con 
cui mi entrò nello spirito, e di più altre che si anda- 
rono di mano in mano eccitando fino al punto attuale. 
Io avverto che la nozione della fisonomia a me pre- 
sente è quasi in tutto, come quella che in me risorge 
accompagnata da tante altre che formano le sue cir- 
costanze. Allora io posso dire di riconoscere un volto. 

O cercato altrove le origini del richiamo mutuo 
delle idee. Io l’ ò non meno esplorate fra le successive e 
le sorte in una medesima epoca , che fra quelle il di 
cui nesso è nell’essere simili. Panni quindi che perora 
io non abbia alcun bisogno di spiegazioVii più ampie. 

In conseguenza de 1 principi i che ò di sopra fissati, 
questa operazione dell 1 anima , ad uguali circostanze , ù 


Digitized by Google 



Sez. II. Cap. XII. 67 

più determinata e più viva, a misura che le associazio- 
ni della principale idea riprodotta son più numerose 
e distinte. Ma per quanto sono più scarse, più leggiere 
e più confuse } tanto ancora il riconoscimento è più 
indeterminato è più oscuro. Tal è quello che ci vien 
mosso dall’aspetto di un uomo, allorché non sappia- 
mo in qual abito, con quali altri individui, e fra quali 
altri oggetti il vedemmo altra volta. 

L’ inconveniente , di cui parlo , talvolta giunge ab 
oltre , che il riconoscimento è infinitesimo e quasi pros* 
simo al nulla. È questo appunto il nostro stato , allor- 
ché diciamo, ad esempio, che la tal fisonomia non ci 
é nuova : e non sappiamo intanto distinguere nè il 
dove nè il quando nè in quale occasione l’ abbiamo 
avuta d’ innanzi. 

Ma può anche accadere che la nozione riprodotta 
a motivo d’altra simile, e perchè in se stessa assai de- 
bole, e perchè nou attesa, non risvegli un giudizio. 
Evvi allora ricordanza ma non già riconoscimento. 

Osserverò che non di rado il rende molto difficile 
e qualche volta impossibile la diversità delle composi- 
zioni, a cui la idea antica e la nuova si trovano miste. 
Così il pallore di un volto che altra fiata io vidi rubi- 
condo, m’impedirà di riconoscerlo: ed una barba più o 
men lunga, e le chiome scomposte o recise basteranno a 
disformarlo. Da ciò non potrebbe inferirsi che la idea 
de’ suoi tratti non mi si desti nell’animo: poiché potreb- 
be anzi essere che fra essa c la recente sensazion 
Làu.kbasqce. Genealogia. Tom. II. 6 



68 Ssz. II. cìp. XII. 

primitiva il giudizio di somiglianza non venisse a for- 
marsi. 

Non è certamente necessario che la percezione no- 
vella la quale sveglia F antica , sia una sensazion primi- 
tiva. Potrebbe anzi consistere in ciò che chiamai un 
fantasma o involontario o volontario. Così cercando a 
disegno di divertire il mio spirito; posso figurarmi una 
rosa: questa idea può svolgerne un’altra che mi delinea 
un simil fiore da me jeri veduto. Or la operazione che 
determina 1’ analogia di tali idee , si dirà pure un 
giudizio di riconoscimento. Ma il fantasma stesso della 
rosa può senza il mio cenno levarsi in virtù di altri 
stimoli interni: e può sorger quindi un processo tutto 
somigliante all’ antico. La parola di riconoscimento può 
anche allora applicarsi. 

Capitolo XIII. 

Giudizii di successione e di modificazione. 

Nulla è più variabile della situazione interiore del- 
l’ ente pensante. Continuamente egli passa d’ idea in 
idea, di volontà in volontà, e di giudizio in giudizio. 
Ma in qualunque punto della sua «rapida marcia può 
sempre volgersi indietro e quasi contemplare la strada 
percorsa.^ > 

Quando, ad esempio, mi abbandona un odore di 
rosa, e mi sopraggiunge quello del giglio; io posso porre 
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in confronto questi due stati diversi. Avverto allora evi- 
dentemente che di essi 1’ uno incomincia, allorché 1’ altro 
finisce. Se volessi esprimere in una forma concisa quest' 
affezione mentale ; chiamerei successivi gli stati, de’ quali 
il primo sparisce, allorché sorge il secondo. Chiamerei 
quello antecedente e questo seguente. Io avverto, io mi 
avvedo , potrei dire in tal caso , due odori successivi. 

Ove astraessi dal mio me 5 io non avrei più pre- 
senti che i due odori successivi : ed un’ astrazione spinta 
più oltre mi darebbe ciò che denomino successione 
d T idee ■ Potrei senza dubbio ripetere questa operazione 
medesima su tutti gli stati dell'anima, dell’un de' quali 
il principio incontra il fine dell’altro. 

Ma l’osservare che io faccio di una tale circo- 
stanza, si riduce in fine ad avvertire che, l’ jmo non è 
1 ’ altro : e l’ avvertirlo è giudicare sì fatti disformi. Una 
spezie adunque del giudizio di disformità costituisce an- 
cor quello di successione. 

Or la successiou degli stati è la stessa cosa che 
il passaggio dal precedente al seguente. In altri termini 
è la mutazione di uno stato in un altro: e, come di- 
con gli ontologi, è una modificazione dell’essere. Per- 
ciò lo stesso giudizio che vien chiamato di successione , 
allorché si rapporta alle idee ; potrà dirsi di modifica- 
zione , allorché si rapporta allo spirito. 

Tutte le fasi che imputiamo alle cose circostanti, 
«orrispoudono a de’ modi del nostro pensiero. Il dire 
che abbiarn veduti successivamente due uomini , t il 
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dire in fine che abbiamo avute due viste successive. 
Tutta la varietà che mettiamo fra un edilìzio che si 
regge, e lo stesso edilìzio caduto, non è per noi altra 
cosa che la disformità da noi trovata fra due sensazio- 
ni composte. I giudizii di successione e di modificazio- 
ne delle cose esteriori perciò rientrano in quelli , de’ 
quali abbiamo discorso. 

Capitolo XIV. 

. 1 ' . J 

Giudizio di antichità d? idea. 

Le facoltà del nostro spirilo non sono limitate 
ad accorgerci che un’ idea è. di quelle^ alle quali or 
diamo la denominazion di riprodotte. Noi possiamo at- 
tribuirle non un’antichità solamente, ma ben anche 
un’ antichità più o meno rimota. Io ò bisogno d’ inda- 
gare in qual maniera ciò avvenga: ed i capi precedenti 
me ne forniscono il mezzo. Suppongo di esser passalo 
per cinque sensazioni di seguito. Sia stata la prima un 
odor di giglio, la seconda un suono di flauto, la terza 
un tatto di avorio, la quarta un color rosso, e la quin- 
ta un odor di cicuta. 

Allorché la seconda di esse è succeduta alla pri- 
ma; ò differenziata quella da questa: e per mezzo di 
un tal atto ò fra le altre cose avvertito, che il fine 
del color di giglio incontrava il principio del suono. 
O • in somma fatto un giudizio che poco innanzi io 
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chiamava di successione e che rapportato al mio me 
potrà anche esser detto di modificazione. Poiché in fine 
è sicuro che ne’ due stati diversi io ò avuto ugualmente 
un annunzio di me stesso. Le mie funzioni anno avuto 
questo andamento medesimo allorché da] suono di 
flauto son passato al tatto di avorio : e si è di mano 
in mano ripetuto , fino a che son giunto alla quinta 
delle mie sensazioni. 

Per la connession di simiglianza si è ridestata 
allora la prima : e questa ricordanza à mosse quelle 
di tutte le altre funzioni che successivamente ò eseguite. 

Innanzi adunque al mio spirito si è ormai schierata 
una serie di rammentanze diverse. Esse non solo son 
rammentanze di sensazioni primitive , ma di gindizii di 
successione e di modificazione : c l’ ultimo di questi 
dee necessariamente avviluppare anche il mio stato pre- 
sente che ò confrontato al penultimo. 

Or la rammentanza del color di giglio considerata 
per 1’ appunto in questa serie d’ idee prenderà il nome 
di antica : e si dirà antica più o meno , secondo che 
per lo passaggio di maggiore o minor numero di stati 
successivi sarà più o meno lunga tal serie. 

Non tutti i termini di essa avranno pari evidenza. 
Si presenteranuo alcuni distinti , mentre altri saranno 
confusi: ed avverrà ancora assai spesso di osservarvi 
de’ vóti. In questo caso, a dir vero, l’antichità di un’ 
idea non potrà ben determinarsi: ma secondo 1’ ordine 
degli atti, de’ quali ò dato lo sviluppo, si lascerà sem- 
pre avvertire. > 
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Se immaginerete che un pensiero, la di cui ante- 
riorità dee fissarsi , ne abbia preceduti diecimila ; que- 
sta operazione mentale parrà cotanto difficile , che 
s 1 intenderà poco in qual modo possa venire eseguita. 
Non possiamo in fatti riuscirvi senza sottomettere la 
successione o sia la rispettiva durata ad una divisione 
metodica. Come questo mezzo si adoperi , io dovrò 
dirlo nel luogo , in cui farò parola del tempo. 

Malgrado un tale spediente, può la osservazione 
attestarci che I’ antichità remota di un’ idea non a ba- 
stanza apparisce , se non a’ degli ^Itri soccorsi. Il pen- 
siero , della cui età si tratta, dee riprodursi corteggiato 
da molti pensieri accessorii. Tali son que 1 che rispon- 
dono alle circostanze di ogni genere, in mezzo alle 
quali svilnppossi la sensazion primitiva che attualmente 
si rinnova nella ricordanza principale. E manifesto che 
ciascuna di così fatte adesioni à de’ particolari legami 
con certo numero d’idee: e l 1 abbondanza appunto de’ 
mezzi di richiamo reciproco fa che si ridesti la serie 
di que’ giudizi! successorii, di cui poc'anzi ò parlato. 

Il rigeneramento di questi ultimi è per 1’ ordinario 
sì rapido , che può occultar la sua marcia ad un osser- 
vatore volgare : ma non perciò è meno visibile a chi 
analizza il processo delle operazioni mentali. 

Fino al presente ò parlato di ricordanze di giudizi! : 
ma debbo riserbare ad altro luogo il porre iu vista il 
meccanismo, per di cui mezzo si formano. 

Senza pena intanto può scorgersi qual sia il rap- 
porto ideogico di quelle espressioni sì ovvie: la mia 


Digitized by Googl 


Skz. l\. Ck+. XIV. 7 3 

ricordanza attuale , la mia sensazione passata. Tuttavia 
non sarà inutile che in questo punto il precisi : e mi 
servirò ancora di un esempio. 

Mi sovvengo in questo momento di un fragore di 
jeri. Ciò vuol dire che eseguo quel giudizio medesimo 
che io ò chiamato poc’ anzi di antichità d idea. In al- 
tri termini io considero il suono riprodotto in una 
serie di ricordanze di sensazioni successive , di cui V ul- 
tima si lega al mio stato attuale. 

Ora ogni atto dello sph'ito avvolge in se una co- 
scienza. Evvene adunque ancor una nella idea rinnova- 
ta del romore. 

Una così fatta coscienza, in quanto che appartie- 
ne ad un'idea da me riguardata, come antica, non 
può altrimenti spiegarsi che in questi o simili termini : 
io sentii jeri un romore. 

Un astratto che si eleva da quest' ultima frase , è 
ciò che quindi io denomino la mia sensazione di jeri, 
e che nel piano del mio spirito assai naturalmente tieu 
luogo di mia situazione passata. 

Ma la idea pertanto del suono può riguardarsi an- 
che in massa con le sensazioni primitive , in cui attual- 
mente mi trovo, e che principalmente determinano la 
mia situazione presente. Questa idea così considerala 
offre aneli’ essa una coscienza. Questa coscienza a mio 
credere, potrà enunciarsi co’ldire 1 : io ricordo che jeri 
sentii un romore. Una sì fatta espressione può similmen- 
te darmi un astratto : ed è la mia ricordanza di oggi. 
\ 
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Per essere in caso di esternare in, tal maniera la 
coscienza non mi basta il solo sentire. Mostrerò anzi 
fra poco quanti gindizii mi occorrano : ma non debbo 
ora interrompere la investigazione intrapresa. 

Ecco ormai formati due termini ; la mia sensazione 
passata e la mia ricordanza di oggi. Il modo con cui 
sono espressi tentava forse a pensare che fra l’uno e 
l’altro intercedesse una differenza notabile. Si può al 
presente riconoscervi una medesima idea differentemen- 
te rapportata , ed attribuirne senza inganno la duplica- 
zione apparente ad un semplice giuoco dell’ astrazione 
mentale. ■ 

— * ' » j • t 

* Capitolo XV. 

Personalità in ciascun uomo. 

1 * . 

Non evvi in noi sensazione che non presenti una 
coscienza e perciò un annunzio dell’ io. Non vi è giu- 
dizio che non ne presenti un annunzio novello. 

Posto ciò, si finga un caso. Dopo aver provato 
un odore , per esempio di amaranto venga io di nuovo 
a provarlo : e la mia percezione recente faccia risorger 
]’ antica. Io potrò senza dubbio confrontar l’ una con 
1’ altra , e formar tra esse il giudizio che chiamasi di somi- 
glianza. Io potrò in somma discernere che la sensazio- 
ne riprodotta è quasi come l’attuale: ed il mio me 
non si esprimerà meglio nel mio ultimo atto, che ne’ 
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due da eui sorge. Io che odoro , potrò dunque dire , 
son quell io che ò odorato. In quanto son io , ò il no- 
me di persona. In quanto sono quell 1 io che sono stato 
una volta , costituisco una persona. Tal 1 è il senso più 
semplice che a queste voci può unirsi. 

Se dopo un odor di amaranto sentissi uu suono 
di tromba; il mio giudizio fra la ricordanza e la sen- 
sazion primitiva saprebbe aneti 1 esso guidarmi a 1 risulta- 
menti medesimi. Mi apprenderebbe in fatti a distinguere 
che ò cessato di essere in un modo , quando ò comin- 
ciato ad essere in un altro. Io che ascolto , sarei dun- 
que in caso di dire , son queir io che ò odorato. 

La personalità , di cui parlo , non è in conseguenza 
altra cosa che un astratto dell 1 io. Può essa dirsi pura 
o dirsi unica , secondo che viene dedotta o da un solo 
stato dell’ anima , o da un giudizio formato fra 1 suoi 
stati diversi. 

Mi avvalgo ora da un linguaggio che non potrà 
certamente adottare nella mia prima esistenza. Io mi 
avvertiva allora in ogni atto del mio intendimento : ma 
le parole d 1 io e di mio non eran punto formate. Io 
mi avvertiva in un modo e poco appresso in un altro : 
ma contrassegnare il mio me diviso dal mio stato era 
per me del tutto impossibile. 

Se non potea chiamarmi persona e molto meno 
una persona ; aveva però le affezioni, cui queste voci 
àn rapporto. La mia lingua era inerte: ma non l’era 
punto il mio spirito. Persona } io , Stato son segni 
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d’idee astratte e molto utilmente inventati dall’ artifizio 
dell’ uomo: ma la forma del pensiero, dalla quale 'ap- 
punto le astragghiamo è di sua natura anteriore a qual 
si sia artifizio. È quella appunto che si spiega nella 
nostra prima esistenza , e che si ripete nel segnito • for- 
' ma semplice e sorprendente uni nulla aggiungono e nul- 
la tolgono i nostri modi di dire, e che riterrà anzi 
V 1 per sempre alcuna cosa d’ ineffabile. 

, . •> 
Capitolo XVI. 

Come le teorie de’ precedenti capitoli 
sicn di accordo con quelle relative al processo fisiologico 
della ricordanza. > 

I 

’ . • ■ * < 

Io posso ora risolvere una questione importante 
che in altro luogo ò proposta , ed alcune altre che vi 
anno una relazione assai stretta (1). 

i.° Posso affermare in primo luogo la moltipli- 
cilà delle parti sensifere che successivamente si eserci- 
tano, allorché una sensazion primitiva è sostenuta o 
ripetuta da impressioni similaii per un certo tratto di 
tempo. Suppongo in fatti per poco che la proposi- 
zione opposta sia la vera. In questa ipotesi immagino 
ehe io oda suonare le ore. Io riterrà a mente il primo 
tocco e quindi il secondo ed il terzo , c così via via 

(1) Vedi liti. I. tea. I. c»p. XVI. 
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tutti gli altri. La particella sensifera che venne scossa 
dal primo , il sarà di nuovo dal secondo e poi da' suc- 
cessivi. Sotto il primo avrà un moto, il riavrà sotto il 
secondo , e così sempre nel seguito. Or nell’ atto di ria- 
verlo o riprodurrà o non riprodurrà il moto antece- 

t * 

dente. Nel caso negativo il primo tocco sarà interamen- 
te obbliato. Ma nell’ affermativo i due moti che oltre 
all 1 esser similissimi verranno innoltre a spettare ad una 
medesima parte, non ne formeranno in fine più che 
un solo. La sensazion primitiva attuale che corrispon- 
de ad uno di essi , verrà dunque ad aggrupparsi con 
la sensazion riprodotta nell’ altro. Non si potrà dunque 
nè distinguerle nè in alcun modo numerarle. La espe- 
rienza intanto dimostra che la cosa avviene all’ opposto. 

Ciò che si è detto de’ suoni , può facilmente repli- » 
carsi in ordine agli altri organi esterni. In riguardo a 
tutti la ipotesi è perciò priva di base. 

Opporrei lo stesso raziocinio a chi volesse difen- 
dere che nella doglia prolungata di qualche membro 
del corpo una stessa causa morbosa debba necessaria- 
mente concutere la stessa molla encefalica. Da ciò in 
effetti seguirebbe la impossibilità di porre a confronto 
le diverse parti successive della sensazione penosa e dì 
giudicare che l 1 una sia più o meno intensa dell’ altra. 

Io non potrei dunque conoscere che in certo momento 
>1 mio male è più afflittivo che prima , od al contrario 
è più lieve. Ciò senza dubbio ripugna alla esperienza 
costante. 
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* a. 0 Io posso innoltre arguire , perchè le sensazio- 

ni derivate da quelle impressioni similari che assai pre- 
stamente succedonsi , nou possano nè numerarsi nè con- 
grua mente distinguersi. La ripetizion velocissima di mol- 
li tocchi di bronzo non fa avvertirne più che uno (j). 
Ove un lampo incalzi 1’ altro con la più 'grande fre- 
quenza j si scorgerà appena una fiamma. Non si darà 
allora alla macchina nè pure il tempo brevissimo , del 
quale essa abbisogno per cangiare alcun poco il suo stato 
e per diversamente subire le impressioni esteriori. Acca- 
drà quindi che accogliendole nella stessa parte sensifera , 
non potrà un moto riprodursene separatamente dall’ al- 
tro , non in conseguenza contrapporsi l’uno all’altro i 
ricordi , e far tra essi i giudizii di differenza d idee. 

Da questo principio deriva pur la difficoltà di di- 
stinguere due stati dell’ anima che sien troppo vicini. 
Non saprei dire , ad esempio , se in questo momento 
la forza del mio dolore reumatico sia o no maggiore 
di quella del momento precedente. Ma io la trovo 
meno alta che due ore indietro, ed anche meno di 
quella che io soffrii jeri l’altro. La differenza tra’ due 
casi è certamente che nel primo le mie maniere di es- 
sere son rappresentate da’ moti di una stessa parte 
sensifera , e perciò vanno a confondersi , mentre nel 
secondo si avvera una circostanza contraria. 

<i r 

(i) Il Pebrault tenne per fermo che ogni suono distinto fosse 
composto d’ una serie infinita di suoni indistinguibili , perchè troppo 
vicini. Vedi anche il Boekhate de morbis nervorum pag. aoi. col. i. 
ed il Bpffoh histoire natur. pag, 83 . 106, Paris 1799. 
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3.° La terza verità da stabilirsi è relativa all’ arti-» 
fizio , con cui mandiamo a memoria. Onde ritenere age- 
volmente una parola una frase , noi la ripetiamo più 
volte. Il ripeterla non vale reiterar l’ esercizio di certa 
parte sensifera. Poiché ricordando quante fiate noi c- 
seguiamo questo atto ; abbiam bisogno di altrettanti 
moti e di altrettante parti diverse. Ma mentre la prima 
di queste è rimasa attivata, ed in conseguenza à con- 
tratta la idoneità memorativa ; si è la quasi memorativa 
pur dispiegata nelle altre. Allorché la seconda di esse 
entra dunque ad azione 5 si trova meglio disposta che 
non era la prima. Anche meglio disposta è la terza. 
Poiché sotto la operazione delle due antecedenti è stata 
scossa due volte, e due volte quindi à subita qualche cosa 
di analogo al movimento sensifero. La quarta poi à con- 
tratta una modificazione iniziativa a^ai maggiore che 
quella delle tre su mentovate. Si è dunque messa in 
movimento con maggior facilezza ohe le altre , e più 
che le altre à ritenuta la capacità di ripeterlo. Questo 
giuoco progredisce fino all'ultima parte che dietro l’ eser- 
cizio anteriore di tutte le restanti si trova in modo 
preparata da concepire il moto richiesto con la dovuta 
prestezza , e da conservare un’ attitudine a bastanza 
tenace a rinnovarla in appresso. 

4° Una quarta verità da indicare è che non ab- 
biamo alcun mezzo di confrontare la fine di una sen- 
sazion primitiva co’l principio della cosi delta contem- 
plazione Lokiana. Poiché la fine del primo di questi 
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atti dell’ anima corrisponde al moto sensifero della stes- 
sa molla encefalica , che a se richiamando P afflusso 
degli stimoli interni, dà principio e corso al secondo. 

Può per altro questa molla esser diversa da quelle 
che sono state in azione in tutto il tratto antecedente 
della sensazion primitiva : e perciò le idee che corri- 
spondono a’ diversi moti di esse , posson riprodursi di- 
visi ed entrar quindi in confronto con la contempla- 
zione Lockiana. Ma d’ ordinario que’ semmenti della 
sensazion primitiva che son più prossimi all' ultimo, sa- 
rau confusi con esso : e parrà quindi che 1’ ultimo ven- 
ga da noi confrontato con la contemplazion successiva , 
mentre il sono i precedenti. 

5.° Un' illusione assai simile par che abbia luogo 
in chi crede che noi non solo siamo in caso d’ Sosti- 
tuire un confronto fra la sensazione in noi mossa da 
un oggetto presente e la ricordanza di esso, ma pur 
tra questa ricordanza e la sensazion primitiva anterio- 
re. Questa sensazion primitiva e quella sua ricordanza 
non posson rapportarsi a vicenda senza che sieno distinte. 
Non posson mai esser distinte, se non corrispondono 
a 1 moti di due parti diverse. Sembra intanto sicuro che 
una stessa funzione sensifera diversamente graduata 
dà fuori l’una o pur l’altra, secondo che nasce o ri- 
nasce. ' . 

Un’analisi accurata può rimontare alle origini dì 
questa nuova illusione : e sarà pregio dell’ opera P at- 
tentamente esplorarle. 
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Si finga dunque che io abbia un forte odor di 
cicuta la quale poi si allontani ; e che indi a poco so- 
vraggiunga un odore di rosa. Alla occasion di quest 1 
ultima si sveglierà forse pur anche la sensazione antece- 
dente. Nel modo esposto poc’ anzi io la giudicherò an- 
tica : e la indicherò a me stesso co’l dire : ò avuto 
un odor di cicuta. Se lo avrò trovato spiacevole 5 e se 
non vorrò indicarlo altrimenti che sotto questo rapporto j 
io dirò che ò sofferto. Rivolgendo poi l' attenzione a 
quelle sensazioni primitive cui attualmente soggiaccio 
( 1 ) ; e che non saranno disgustose; avvertirò nella guisa 
medesima e sarò in caso di dire che di presente non 
soffro. , /yj 

Ma il grave odor di cicuta ridesterà nuovamente, 
e farà insieme risorgere la sensazione analoga antica. 
Saranno queste per certo due funzioni distinte che do- 
vran quindi corrispondere a 1 distinti moti sensiferi. Niu- 
na difficoltà di confrontarle. Me ne risulterà senza me- 
no che la sensazion primitiva attuale è notabilmente 
piò forte di quel che sia la rinnovata. 

Io avrò luogo di venire alla conchiusione medesi- 
ma, se mille volte nel seguito mi si presenterà la ci- 
cuta. Io potrò anzi ciò ripetere e tante e tante volte, 
per quante un oggetto medesimo che io aveva sentito , 
ricomparirà nuovamente. Ravvicinando questi casi , io 
potrò in fine eseguire una generalizzazione d’ idee. Io ■ 

(1) Non voglia obbliarsi che tentazioni primitive ton quelle che 
derivano dall’ oggetto etterwo preteste. 
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potrò stabilire in principio che la ricordanza è più de- 
bole della scnsazion primitiva : nè mi occorrerà a que- 
st’ oggetto d’ instituire un paragone fra la sensazion pri-r 
mitiva antecedente e la rispettiva ricordanza , ma sola-- 
mente fra quest 1 ultima e la sensazion primitiva ricor- 
rente. t 

Prima ebe queste funzioni fosser menate ad effetto , 
io certamente soffriva nell’ odor di cicuta , e godeva in 
quello di rosa. Allorché il primo rinasceva con la sua 
caratteristica antica di dispiacevolezza ; io lo. pospone* 
va al secondo cui sperimentava attualmente. Dovevan 
-quindi scaturire e la mia vergenza per 1’ uno e la mia 
divergenza dall’ altro. Ma non vi sarà chi pretenda che 
io potessi dividere la mia ricordanza presente dalla sua 
primitiva sensazione anteriore ; e che paragonando l’u- 
na e l’altra, potessi stabilire che quella è più o meno 
forte di questa. Un risultamento di tal fatta è si deli- 
cato e sì arduo, che fa sentire il bisogno delle astra- 
zioni più fine anche a chi non è capace di rappresen- 
tarsene il corso. Se nuovamente la cicuta mi fosse sta- 
ta accostata,- io avrei messa in confronto la sua ricor- 
danza con la sensazion primitiva attuale. Rinvenendole 
simili, avrei effettuato un giudizio di riconoscimento: 
ed è molto verisimile che qui mi sarei arrestato. 

Ma quando il processo già esposto è compiutamen- 
te avvenuto 5 quando il rapporto fra la reminiscenza e 
la sensazion primitiva ricorrente è di già stalo fissato; 
la operazion dello spirito può progredire più oltre. Egli 
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~à trovata conforme questa sensazion ricorrente cui rap- 
presenta a se stesso come il suo stato attuale , alla idea 
giudicata per antica , e perciò cónceputa da lui , come 
suo stato anteriore. Non trova duDque alcun dubbio di 
surrogare al primo il secondo : e trae quindi che là 
ricordanza è parimenti più debole della sensazione pri- 
meva. Questa maniera di pensare à luogo sì spesso, 
che giunge in fine a proccurarsi il favor dell’ abitudi- 
ne : e la rapidità eh’ essa dona alla operazion della 
mente ce ne asconde il meccanismo. Noi siamo adun- 
que persuasi di por direttamente in confronto la rara- 
mentauza di una cosa alla sensazion primitiva antece- 
dente, come siamo persuasi di veder le figure e le di- 
stanze indipendentemente dal tatto. Ma la prima cre- 
denza è illusoria , siccome 1’ è la seconda. 

Svilupperò ancor meglio queste idee co’l trattener- 
mi alcun poco su la contemplazione Lockiana. Quando 
ò d’ innanzi un giacinto ; non ne veggo altrimenti il 
colore, che per via di un moto sensifero. .Quando 
l’ oggetto è partito, e la rappresentazion di esso con- 
tinua ; continua al pari quel moto. Cbe fa allora il 
mio spirito? Era innanzi ricreato dalla presenza del 
fiore: or gode ancora, ma meno. Ei fa ancora il pa* 
ragone della sensazione protratta con le primitive at- 
tuali : e forse trova l’una più deliziosa delle altre, e 
più inclina a quella che a queste. Giudica la prima 
per antica: ed in questo rapporto ei ne forma la sua 
situazione passata. Riguarda in vece le seconde, come 

Lallebasque. Genealogia Tom. II. 7 
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la sua situazione attuale. Sotto questi punti di vista e» 
può narrare a se stesso j che poco innanzi il suo pia- 
cere era maggior del presente. Nè anche in questo 
caso si è dunque forzato ad ammettere la duplicità 
della sensazione e la unità del moto sensifero. Nè an- 
che da ciò può discender^ contraddizione veruna fra 
le teorie fisiologiche della ricordanza e quelle del giu- 
dizio. ' ' , • . 

Capitolo XVII. 

Giudizii fondamentali nell! analisi del pensiero. 


Genesi della parola Io. 

J A * . i •- * « ’ 

Dopo tutto ciò che ò rilevato ne’ precedenti capi- 
toli, mi si proporrà a buon diritto una interessante 
quistionc. Qual è mai il processo, in virtù di cui la 
nostra anima incomincia a dir Io? La soluzion del 
problema non sarà molto difficile, se si porrà mente 
ad alcune cose che ò altrove accennato. 

Son tanti i nostri pensieri ( mi è necessario ripe- 
terlo) quante le nostre coscienze. Il paragon di esse dà 
luogo ad una generalizzazione mentale: ed il vocabolo 
generico il quale n’ è il risultaracnto, è quello appun- 
to dell’ Io. 
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Niuno , a vero dire , può proferir questo suono , 
se non incominci a pensare. Egli non può proferirlo 
con cognizione , se non fino a quando egli pensa. 
L’ Io dunque non gli appartiene , se non in quanto 
spiega un pensiero. Egli in somma non è Io , se non 
in quanto è pensante. 

Questo nome adunque risponde a qualche cosa 
compresa negli stessi atti dell’anima. È certamente a 
tutti comune: poiché in tutti si ritrova un qualche 
annunzio dell’Io. Non può dunque scaturire, se non 
da’ giudizii di somiglianza che siensi fatti tra essi. Or 
si sa che la generalizzazione è in questi giudizii. 

Non esprime il nome generico alcuna cosa indi- 
vidua. Così non esiste già l’uomo la lepre la pietra, 
ma un certo oggetto di queste classi in una certa at- 
titudine. Dello stesso modo quell’ Io non può altrimenti 
aver luogo che in una qualche determinata funzione 
mentale. Ma come mai la imputa a se stesso? Ond’ è 
in altri termini , che si cangia quasi in soggetto di tut- 
ti i nostri pensieri l Io non potrei di ciò addurre. spie- 
gazione veruna, ove non rimontassi a principi! alcun 
, poco rimoti. 



Digitized by Google 


86 


Sk+JI. c p. XVII. 


§• '-*• 

* % 

• . •#* . " * 

Come i incominci ad analizzare le funzioni dell anima , 

* 

e come s’ imputino all Io. 

* ' 

Se dopo un odor di amaranto ascolto un tuono . 
di flauto 5 io trovo ohe. queste due nozioni disconven- 
gon moltissimo. Ma se avverto dopo alcun tempo uno 
squillo di tromba, e paragono insieme i tre stati ; di- 
scopro allora che il secondo è men disforme dal ter- 
zo, che non è il terzo dal primo. O infatti altrove 
osservato, che non solo i giudizii istruiscono della di- 
versità delle idee, ma di qualche cosa appartenente 
alle gradazioni di essa. * ' . . . v 

Fingete ora che alternando de’ nuovi odori co’ 
suoni, io cangi in fine per venti volte il mio modo di 
essere. Se spingerò su di tutti la mia attenzione ,• non 
tarderò a discernerne alcuni men differenti fva essi , 
che qo ’l sieno dagli altri. Ma confrohtando poi questi 
altri, avrò luogo di ripetere la osservazione medesima. 

Io la ripeterò molte volte, se mi accadrà di pas- 
sare per molte viste successive intermezzate a tatti e 
sapori. Mi sovverrò alla fine in un colpo delle modi- 
ficazioni passate : ravvicinerò nel mio pensiero le meno 
disformi : e sarò in caso di stabilirne cinque classi 
distinte. . 
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Accennerò poscia queste ultime con cinque tratti 
<!i voce , ed i cinque nomi simboleggeranno tutta la 
operazion del mio spirito. Fra’tatìti che a quest 1 uopo 
le circostanze posson dettarmi , suppongo di prescie- 
glier quelli i quali ora si usano. Dirò dunque, odori 
saporì , vedute , tatti ed uditi. 

La coscienza inviluppata ad ogni funzione dell’ani- 
ma non mi à permesso d’ ignorarne veruna circostan- 
za. Ò avvertito che l’odor di amaranto non era il 
tuono di flauto, ed ò avvertito efi avvertirlo. Parago- 
nane^ gli altri stati che in me si sono succeduti , ò 
distinto 1’ uno dall’ altro , e ciascun di essi da tutti : 
ma nulla meglio ò distinto , che di avere appunto ese- 
guita una tal distinzione. Riunisco ora questi atti che , 
an qualche cosa di simile : poiché in tutti in fine si 
osserva che un’ idea non è l’ altra. Cerco ad essi un 
nome comune , ed è quello di giudizio. 

Procedendo con lo stesso metodo , stabilirò poco 
a poco , che io ricordo , che immagino , che ragiono, 
che voglio. Io svolgerò in somma ogni parte del mio 
sistema ideogico. 

Dico al presente: io ascolto. Qual’ è la marcia del 
pensiero che queste voci appalesano? La indicherò in 
pochi termini. Il mio modo attuale di essere entra in 
confronto con la idea astratta dell’ ascoltare e dell’Io. 
Due giudizii di conformità ne tiran tosto la origine: e 
son dessi appunto che esprimo con quella forma ab- 
breviata. 


\ 
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Sembrava iu vefb che la medesima annunziasse 
tutt’ altro. Sembrava che concepissi l’ Io separato e di- 
stinto, e seguentemente gli aggiungessi la qualità di 
ascoltare. Ma l’Io separato e distinto non è più che 
l’ Io in astratto : c non si dubita che l’ ascoltare il sia 
parimenti. Or due astratti di tal sorta non posson me- 
nare e uon menano ^d alcuna cosa individua. È d’ uo- 
po aver sempre un anello che li congiunga co’l fatto : 
ed il giudizio di conformità , di cui ò tenuto proposi- 
to, soddisfa tal bisogno. 

Innanzi di dire io ascolto , conviene dir Io. Ma 
lo stesso impiego avvertite di sì fatta parola , T atto 
stesso di applicarla: ad un caso attuale esige al certo 
un giudizio fra un’idea individua ed un’astratta. Nè 
può già essere il solo. Non sono meno Io nell’odore, 
che nell’ udito e nel tatto. Sono Io che assaporo, co- 
me sono Io che distinguo una mia funzione da un’al- 
tra. Finché dunque mi limitassi ad applicar questo vo- 
cabolo alla mia posizione attuale non potrei sperare 
di esprimerla. Fa d’uopo che alla idea dell’Io aggiun- 
ga quella dell’ udire. Da che ù trovato conforme ciò 
che ora sperimento, con questi due prodotti dell’astra- 
zione anteriore 5 non mi manca più cosa alcuna per 
annunziare il mio stato. 

Io aggiungo un esempio. O vicino a me Tizio , e 
dico ad altro astante : è questi un uomo dabbene. Ciò è 
come se gli dicessi: è questi un uomo , ed è dabbene. 
Ora è ben facile raccogliere da tal foggia di discorso 
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il mio processo mentale. 11 pronome questi dinota una 
nozione individua. Fra essa c le duo» astratte di esser 
uomo e dabbene fo due distinti giudizii : e sono que- 
sti eh’ io sviluppo con una’ sola espressione. Allorché 
del pari ò nell 1 anima un certo tuono individuo j sarei 
nel ^so di dire: ecco V Io ascoltante. Chi allora du- 
biterebbe che le percezioui puramente astratte dell 1 
ascoltare e dell 1 Io si son trovate conformi a ciò che io 
sperimento l Ma il dire, ecco i’ Io ascoltante , è il dire, 
io ascolto nel momento attuale. 

O Qn qui distinto le idee di esser uomo e dab- 
bene: ed ù distinte del pari quelle d’io e di ascol- 
tante. In conseguenza ò dedotti dalle une c dalle altre 
due separati giudizii. Ma vi sarà chi pretenda che le 
due prime si uniscano in una nozione composta ; e che 
del pari le due seconde ne costituiscano un 1 altra. Non 
indagherò fra queste ipotesi qual sia la sicura : poiché 
nell 1 una e nell’altra é sempre vera la tesi che io mi 
sono proposta. In somma è sempre vero che io enun- 
cio un giudizio fra un certo componente di un’ idea 
individua ed un’astratta. 

La nozion generale accresciuta di talune altre no- 
zioni diventa in Gne specifica: e la spcciGca accresciu- 
ta nella medesima guisa diventa in Gne singolare. Così 
l’Io isolatamente preso dà un genere: l’Io ascoltante 
ci porta immediatamente alla specie: finalmente l’Io 
ascoltante in uua data maniera esprime cosa indivi- 
dua. 
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Tal 1 è la marcia che lo spirito viene obbligato a 
seguire , allorché .^i dice nella stessa guisa : io mi ri- 
cordo , io immagino , io giudico , io voglio. Questo si- 
stema di espressione insensibilmente ci avvezza a ri- 
guardar nell’Io il soggetto di tutti i nostri pensieri. 
Dimentichiamo in fine che abbiamo astratto d^ essi 
tutto ciò che corrisponde ad un tale vocabolo : ed ab- 
biam bisogno delle indagini più delicate e sottili, onde 
riandarne la origine. 

§• 3 . 


A quali giudizii corrisponda la espressione 
Io esisto. 


In tutte le percezioni abbiamo un annunzio di 
esistere. Ma basta ciò a poter dire: noi siamo esistentil 
Questa espressione dinota che una qualità si applica 
all’ Io : ed applicargli tal qualità non è più che fare 
un giudizio. Tal funzione ricerca de’ preparativi si lun- 
ghi ed anche sì complicati , che non può esser fra Te 
prime dello spirito umano. 

Ecco in effetti la marcia eh’ è di mestieri seguire. 
È d’ uopo osservare un certo numero di modificazioni 
diverse : è d’ uopo dare il nome di esistente a tutto 
ciò che può averle o produrle. Ciò richiede una gene- 
ralizzazione di molto innoltrata ed un linguaggio a 
b astanza destro per seguirne i vestigi!. Una novella 
astrazione dà la parola di esistenza. 


? 
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Se vi sarà ora una cosa di cui posso cangiare lo 
stato , o che può cangiare il mio ; io 19 darò volen- 
tieri la denominazion di esistente. Una delle idee cor- 
rispondenti a quest’ oggetto individuo entrerà allora ia 
confronto con la idea astratta di esistenza. Il giudizio 
di conformità che ne sorge, formerà tutta la base 
della mia espressione. È facile il riconoscerlo per qua- 
litativo. " ’ 

•Co’I soccorso del medesimo può svilupparsi la 
formola, con cui diciamo di esistere. L’Io non addita 
più che il genere delle nostre coscienze : addita qual- 
che cosa compresa in tutti i nostri pensieri. Non può 
esser quindi segregato dalla idea delle modificazioni 
per le quali passiamo. Ma il poterle avere e produrre 
è ciò che chiamasi esistere. Ciascuno adunque di noi 
può trovare della conformità fra un elemento della no- 
zione dell’ Io costituito in certa circostanza e in certo 
tempo , e la nozione astratta di esistenza. Ciascuno 
adunque può dire : io sono , io esisto. . 

Ciò che in noi si eseguisce , allorché parliamo in 
tal guisa 5 è ben diverso dall’affezione che noi abbiamo 
chiamata un primo annunzio di esistere. È questo in 
vero nuli’ altro che un modo di coscienza , una base 
del giudizio di cui ora ò dato il processo. 

All’ Abate di Lignac parve innato : e dal Daube 
anzi è supposto indipendente dal corpo. Ciò che ò 
provato poco innanzi , c che ò provato anche altrove, 
è sufficiente a mostrar falso e l’uno e l’altro parere. 


«A 
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Il Rousseau nota che esistere non è altro clic 
sentire (i). EHi aggiunge che gli atti della nostra co- 
scienza non sono già de 1 giudizii , ma son de’ sentimenti } 
c che l’ uomo à de 1 sentimenti prima di aver delle idee (a). 

Ma in altro luogo egli scrive che la coscienza è 
un giudizio , quando fosse anche quella di una sensa- 
zion semplice e pura (3). Queste due opinioni in ap- 
parenza ripugnanti potrebbero entrambe esser vere , se 
nell’ una si ponesse mente al primo annunzio di catete- 
re, e nell’altra per 1’ opposto a’ giudizii di esistenza. 

Ogni speranza di conciliazione è però allontana- 
ta, allorché 1’ autore soggiunge che se 1’ uomo nella sua 
infanzia à sensazioni* non à idee, non sentimenti e 
ne’ pur quello di esistere (4). Nuli’ altro allora si scor- 
ce, se non ciò che si scorge assai spesso nelle tratta- 
zioni ideogiche de’ più distinti scrittori ; un ondeggia- 
mento vago ed incerto fra verità non bene avvertite e 
non precisate a bastanza. 

§• 4 - 

Corollario de precedenti paragrafi. 

Il ritorno dell’anima su di se medesimo, ciò che 
abbiam detto 1’ analisi del nostro pensiero , e che 

.03 Emil. livr. 4 - toni. a. pag. 68. Pari» 1817. 

(a) Ibiil. pag. 67. 68. 

( 3 ) Ibid. livr. III. tom. I. pag. 4 ° 4 - 

( 4 ) Ibid. livr. I. tom. I. pag. 66. 97. 
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taluni altri denominano coscienza riflessa , in che mai 
dunque è riposto ? Nel paragonar le coscienze. I risul- 
tamcnti di un sì fatto paragone son de’ giudizii ridu- 
cibili a 1 sopra esposti principi!. Questi giudizii dan luo- 
go a generalizzazioni d'idee: e queste generalizzazioni 
producono la ideologia. 

Capitolo XVIII. . . 

Se le osservazioni contenute nella presente sezione 
mostrino a bastanza che tutti i giudizii sieno di diversità. 

Quattro spezie di giudizii sono ammessi dal Locke : 
porche non gli sembrati possibili più che quattro spe- 
zie di convenienza od opposizione d 1 idee. Di tali spe- 
zie la prima è la identità o diversità : la seconda è la 
relazione : la terza è l’ essere o no compreso in un 
soggetto medesimo: la quarta è l’essere 0^10 dotato 
di un’esistenza reale (1). Ei crede anzi che la prima 
sia nella seconda 3 e che non vada esaminata sotto un 
capo distinto , se non per la sua importanza. 

Le quattro spezie si osservano ne' varii modi del 
giudizio che fin qui ò posti in luce. È relativo alla 
prima ciò che anzi tutto ^ avvertito su la diversità la 
conformità e la disformità delle idee. È relativo alla - 

m 

( 1 ) Essai sur t’ eritemi. livr. IV. cliap. I. §. 3. > 
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seconda ciò che ò spezialmente osservato su ia disso- 
miglianza o somiglianza, su 1 rapporti di grandezza, su 
la causa e l’effetto, su l’azione la passione la forza 
viva e la morta , su la gradazione la successione il ri- 
conoscimento e la mutazione di stato. I giudizii quali- 
tativi e di generalizzazione d’ idee sono spettanti alla 
terza : e 1’ è gran parte di quelli che sogliono ascriver- 
si al titolo di coscienza riflessa. Può richiamarsi in fi- 
ne alla quarta tutto ciò che ò detto in rapporto alla 
personalità in ciascun uomo ed alla esistenza in gene- 
rale. 

La divisione Lockiana non à certamente delle par- 
ti a bastanza distinte: e mostrerò in appresso i moti- 
vi di questa mia opinione. Ma é facile vedere che 
esaurisce il soggetto; e perciò appunto in questo luogo 
ò creduto di adottarla. Se vi son giudizii eh’ essa ab- 
braccia , e che in un modo speciale non son compresi 
fra quelli £tde’ quali ò fatta parola ; possono almeno 
spiegarsi ad imitazione de’ medesimi, e posson ridursi 
a’ principii che finora ò sviluppati. 

Rammenterò fra poco il parere di un illuminato 
ideologo. Per lui tutti i giudizii son di qualità affei’mativi : 
e la materia è quindi men ampia che non era stata 
supposta dal metafisico inglese. La sufficienza di que 1 
mici principii si renderà quindi più chiara. Ma non 
mai sarà più manifesta, che allora quando si sarà 
percorsa la mia storia delle idee. Le spiegazioni da me 
date e tutte quelle che il lettore è in istato di trarne , 
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basteranno intanto a convincerlo che la conformità e fa 
disformità sono il risultamento generale di tutti i no- 
stri giudizii. 

La forma dell 7 enunciazioni potrà qualche volta 
oscurare Tapplicszion di questo teorema. Può in fatti 
esser una di quelle che chiamerò complicate o com- 
poste (i), ed il cui valore ideogico non può esser mes- 
so in veduta senza renderla semplice. Se questa volta 
che io vedo ì potrà dirsi ad esempio, non sarà soste- 
nuta a bastanza; sarà costretta a cadere. Ciò è come 
se si dicesse : questa volta non sostenuta a bastanza sarà 
costretta a cadere. Si scorge allora chiarameute che fra 
le idee di questa volta abbandonata dai sostegni , una 
è conforme all 7 astratta di un 7 immediata caduta. 11 giu- 
dizio qualitativo mon tarda quindi a mostrarsi. 

Farò la stessa avvertenza su di una proposizion 
disgiuntiva. Qualunque nota di un oggetto .è costante o 
mutabile. Ciò è dire in altri termini : alcune note dell’ 
oggetto son costanti 5 alcune altre son mutabili : le mu- 
tabili e le costanti ne compongon tutte le note. Ora 
in tutto ciò non altro si scorge che de 7 giudizii di quan- 
tità ed altri di qualità affermativi. 

Ma questi ed altri giudizii sono in fine di con- 
formità o disformità delle idee : c la conformità e la 
disformità non sono altro che modi della diversità delle 

(0 Sez. IV. cap. I. c 2 . di questo libro. 
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stesse. Tutti adunque son riducibili a quest’ ultima 

forma. ...; •. . 

Nel principio del capo undecimo del libro secon- 
do par che il Locke si accosti molto a cosi fatto teo- 
rema senza che nondimeno il raggiunga (i). Senza di- 
scernimento. , egli dice, non evvi conoscenza : e nel suo 
modo, di dire, conoscenza è quel medesimo che io 
chiamo giudizio. Non è per altro sufficiente lo stabilire 
in principio , che al giudicare è indispensabile il di- 
scerner le idee. Dee chiaramente affermarsi che il giu- 
dicare è discernerle ; e che vicendevolmente il discer- 
nerle non è più che giudicare. 

Il Boerhave il Wolf il Condili. A c àn pur mostrato 
di scorgere quasi in un lampo fugace la verità che ò 
sviluppata ne’ precedenti capitoli (a). Ma ciò chip forse 
può sorprendere , è che la sagace coscienza abbia la- 
sciato avvertirla agl’ institutori antichissimi di molte 
lingue conosciute.' 

Capitolo XIX. • 

Come la teoria esposta nel precedente capitolo 
sia di accordo con P etimologie correlative. 

' ■ *- * t , V ‘ * * • 

La parola ban degli Ebrei che corrisponde ad intel- 
ligere , intellectum exercere , par dedotta da ben che 

1 v 

( 1 ) Saggio su P intendimento umano. 

( 2 ) Cordillac logica Part. I. cap. Vili. Boeiibave ad Institut. 
propr. rei med. cum notis Halle» §. 58 1 . pag. 2.58, noi. I. toro. III. 
Wolf. Psychol. Empyr. §. 33i. 343. 345. 35o. 
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significa tra. La stessa voce d'intelligere , così frequente 
a’ latini , è da inter e legere ■ Questi due elementi riu- 
niti dinolan 1’ atto di dividere , di porre in disparte e 
quasi scegliere quelli) in che due idee differiscono. 

Ma non può lodarsi a bastanza 1’ avvedutezza de’ 
Greci, presso cui uno stesso vocabolo, il vocabolo 
crisis esprime al pari il giudizio e la seperazione. Pa- 
rimenti il loro Krinein vai segregare e giudicare. 

Da ur segno di origine , di antichità , di prece- 
denza , e da theilh parte i Tedeschi traggono urthcìb 
giudizio, urtheilen giudicare e das urtheilen il giudica- 
re (i). Giudizio adunque per essi è una .divisione ori- 
ginaria, una segregazion primitiva, un principio di par- 
te. Poiché* necessariamente il partire presuppone il di- 
stinguere che una cosa non è l’ altra. 

Pur nel nostro linguaggio il non saper discernere 
le cose è precisamente il medesimo che il non saperle 
giudicare: ed un uomo di discernimento nuli’ altro si- 
gnifica , fuorché un uomo di giudizio. Ma di ciò più 
ampiamente nelle Concordanze della lingua gf^ca con 
la fdosofia del pensiero. 


(0 Cosi unendo ur a bild immagine , ad aìinen avoli , a quelle 
sorgente; i Tedeschi anno urbild archetipo, urhan tritavolo , urquel- 
Ic sorgente primitiva, cc. 
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SEZIONE IÌL " 

Natura del giudizio in generale e della relazione. 

• ’ *'V •• s* 

Capitolo I. 

Cosa sia il giudizio in generale. 


Ogni giudizio è di conformità o disformità delle 
idee: e sia che appartenga al primo ordine, sia che 
appartenga al secondo , non è mai più che un giudi- 
zio di diversità o differenza. Or considerato in tal gui- 
sa è sempre mai particolarizzato in relazione all’ effet- 
to. In che dunque sarà posto , se verrà riguardato in 
astratto 7 In un affezione che risulta immediatamente 
alt anima , se due idee coesistenti o insieme la occu- 
pano (i), od ella insieme vi attende. 

Sien conformi o disformi , sien differenti in un 
grado od in un altro qualunque ; non facciamo più 
nel giudizio che determinarle per tali. Il determinarle 
per tali è certamente far passaggio ad uno stato novello, 
ed in conseguenza ricevere una mutazion dell’antico : 
questa mutazione , quel passaggio è azione o passione. 
In altri termini è funzione o sia affezione dell’ anima. 




<0 Vedi sopra Ub. I. se*. Jll. cap. I. 
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Non potrebbe mai aver luogo , se le idee che si 
ravvisano per conformi o disformi , non ci fosser presenti : • 
e non ci sarebber presenti , se mentre 1’ una si affac- 
cia, per contrario l’altra sparisce (i). Rimarremmo al- 
lora nel caso di un’idea solitaria: e nella unità della 
stessa non può aver culla il giudizio. È dunque d’ uopo 
riguardarvi ed un 1 affezione dell’ anima , ed un 1 affezion 
risultala da due idee coesistenti. 

Nè pur ciò basta al giudizio. Debbono insieme 
occupare od insieme essere attese. Ciò vale il predo- 
minare in certo modo nell’ anima: ed appunto in tal 
posizione quasi le idee si collocano l’ una in faccia 
dell' altra. • ■,.■ ■ ■, < 

Un teatro in azione ci presenterà mille oggetti; e 
mille giudizii di diversità sembreranno uscire ad un 
tratto. Ma questo tratto che par unico, è in realtà di- 
visibile ‘in mille tratti diversi : ed in ciascuno di essi vi 
' * < • 

con sempre due idee più vivaci che le altre. In vano a 
ciò si opporrebbe la testimonianza vaga e confusa del 
nostro senso intimo. Gli esperimenti in fatti dimostra- 
no che la rapidità grande nel corso delle nostre fun- 
sioni può farle sembrare una sola. È fuor di dubbio 
che un tizzone prestàmente aggirato dee percorrere 
successivamente tutti i punti di un cerchio. Pur li ve- 
diamo nello stesso tempo coloriti di fuoco. 

(0 L’o già avvertilo nel lib. I. %ei. 111. cap. IX. 

Lallebasquc. Genealogia Tom. II. 8 
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Sovvente una o ciascuna delle idee giudicate no» 
è irresolubile* o semplice : ma forma un gruppo un’ 
unione e non di rado una serie. In ogni caso è riguar- 
data alla maniera di un tutto : ed in conseguenza nou 
demerita la denominazione di unica. Di questo, modo 
suol dirsi : una certa armata è valorosa. , un anno è 
stalo felice , un passeggio un ragionamento una sinfo- 
nia è piacevole. .1 

Ne’ giudizii di proporzione il prìncipio di duplicità 
sembrerà forse violato. In essi in fatti quattro idee 
debbono offrirsi allo spirito : ed i risultamene di due e 
due debbono porsi in confronto. Ma da che son essi for- 
mati , solameute fra due e non già fra quattro nozioni 
si eseguisce il giudizio. Non altrimenti in fatti si dice 

esser 2 : 4 =* 8 : 16, che paragonando insieme i quo- 

# • 7 • 4 16 ■ 

zicnti di — e <- > o sia 2 : 2. 

a 8 . 
Svilupperò un altro caso. Allorché dico , ad esem- 

pio, Carlo è padre del suo figliuolo Giovanni 5 io ò 
da un canto le idee di questi due individui , ed ò dall’ 
'altro le astrate di padre e di figliuolo. Par che con- 
fronti simultaneamente le due prime alle due ultime ; 
e che o formi per conseguenza fra tutte e quattro un 
giudizio , o due giudizii in un punto. Ma sì l 1 una che 
P altra ipotesi è destituta di base. Io ò di sopra osser- 
vato che P attenzione non toglie sempre ma qualche 
volta oscura le idee che si son prese di mira. O perciò 
poc’ anzi soggiunto _ che le due , fra cui si giudica , non 
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defobon sempre esser sole ma predominare nell’ anima. 
Convengo adunque che nel caso , di cui si tiene pro- 
posito, ò due nozioni individue, e che ne ò due astrat- 
te. Convengo ancora che fra le due 1’ una è connessa 
con P altra. V’ è ciò non ostante un momento , in cui 
le idee di Carlo e di padre sono in preferenza avvivate 
dal mio sforzo volitivo, e danno fuori un giudizio. 
Quelle di Giovanni e di figlio non son perdute allora 
di vista, ma sono meno curate. Ben tosto però avviene 
eh’ esse diventan l’ oggetto dell’ altenzion prevalente : ed 
il giudizio fra le medesime è rapidamente compiuto. 

Capitolo II. 

Che significhi la relazione o rapporto (i) delle idee. 

Nella prima sezion di questo libro mi è stato 
d’ uopo osservare che l’ atto di attendere a due perce- 
zioni od idee è rapportamento , è confronto, è para- 
gone di esse. 

(l) Il rapporto , checché alcuni puristi ne dicano , è ricevuto 
nella nostra lingua , come si^no^inpctdi relazione fra le idee e le 

cose ( V. il diz. della Crusca stampalo in Bologna alla parola belaziosb 
§. 3 ). D 1 altra parte rapporto è da re che sta in vece di re tro o di 
rursus , e da porto : ed accenna assai naturalmente qualche cosa che 
noi determiniamo , portando e riportando la nostra attenzione da una 
cosa ad un 11 altra. Tal pure è la origine $ refero e di relatio. L’e- 
sempio degl* Inglesi e dc'Francesi non vuoisi innollre negligere. 
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Il giudizio che ne sorge, non è più che un risul- 
tamento di sì fatto confronto. 

La forma astratta che si à dal giudizio , se vieti 
considerata indipendentemente dalla operazione deli 
anima , costituisce ciò che si chiama relazion delle idee. 

Così in uno degli esempli che ò di sopra recati , 
io attendea simultaneamente e con molta forza a due 
suoni. Appunto allora io li confrontava, e li rappor- 
tava à vicenda. Risultamento necessario dell’ averli rap- 
portati ne derivava un giudizio: ed io avverto , diceva, 
due suoni diversi (1). Risultamento astratto del giudizio, 
risultamento considerato indipendentemente dall 1 atto dell’ 
anima , era appunto la diversità degl 1 indicati due suo- 
ni. Questa diversità componeva la relazione o rapporto. 

Si supponga ora che io dica: Cesare è buono. 
Esprimerò allora il processo di un 1 operazione mentale 
che potrà facilmente spiegarsi. Io avverto , dirò fra me, 
che la idea composta individua , a cui dò nome di 
Cesare , à un elemento conforme alla idea astratta di 
bontà , o sia che l 1 è pluscon forme. Questo è il mo- 
mento in cui giudico. Astraggo quindi dalla parte 
che in tutto ciò prende il mio spirito : e così nuli 1 
altro resta che la conformità di un elemento della 
nozione di Cesare alia idea astratta di buono , e la 
plusconformità della prima riguardo alla seconda. Or 
la conformità della parte, la plusconformità del totale , 

\i) Vedi sopra Sei. I. cap. I. 


i 
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in altri termini il risultamento astratto del precedente 
giudizio è ciò che forma il rapporto fra le due nozioni. 

- Soggiungerò un’ altro esempio. I globi A e B so- 
no eguali. Sì fatta proposizione può tradursi in un’ al- 
tra. Io mi avvedo che le idee delle grandezze de ’ due 
globi son conformi. JÈ questa la scientifica espression 
di un giudizio. Astraggo ora dal mio Me: e non mi 
resta nuli’ altro , fuorché le due idee conformi. Se io 
spingo più olire il mio potere astraente ; ò In confor- 
mità delle due idee, o sia la uguaglianza. Or la ugua- 
glianza , la conformità , della quale tengo proposito , è 
forse ella nuli’ altro che il risultamento di quel giudi- 
zio da me guardato in maniera , da non aver più pre- 
sente !’ azion del mio spirito ? C quale intanto potrà 
essere, se non sarà questo il rapporto? 

Nella definizione che ne ò data , io penso averne 
Indicata e la natura e la genesi. Ne ò indicata la na- 
tura, allorché l’ò detto un risultamento una forma 
astratta dal giudizio. Ne ò indicata la genesi allorché 
ò mostrato che ad avere il risultamento medesimo è 
necessario prescindere dal soggetto del pensiero. 

, Si è definito il rapporto per una cèrta conseguen- 
za del paragon delle idee. Questo discorso , io mi cre- 
do, è indeterminato od inesatto. Noi facciamo un giu- 
dizio , perchè abbiam paragonato : e fissiamo up rap- 
porto, perchè abbiam fatto un giudizio. Il rapporto 
non è dunque una conseguenza immediata di sì fatto 
paragone , ma piuttosto una conseguenza di sì fatta 
conseguenza. 
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In che consista il rapporto delle cose esterne. 

« ; * » ' i 

Il Wolfio pone il rapporto in una dipendenza 
vera o pur finta di una cosa da un’altra (i). Questa 
proposizione è applicabile , allorché si tratta , ad esem- 
pio , del creatore e del creato, del sovrano e del sud- 
dito , del padre e del figlio. Sarà pur vero che il 3 
paragonato co’l 6 vien considerato come sorto dalla 
bisezion del medesimo. Ma v’ è rapporto fra due sassi 
uguali , e ve n’ è fra due fratelli : nè può intanto dirsi 
che l'uno sia dipendente dall' altro. È ben diverso che 
entrambi sien dipendenti da un terzo. 

Altro scrittore Tedesco à definito il rapporto per 
la rerum mutua habitudo. È da coufessarsi ingenua- 
mente che questa frase è latina } ma che dopo averla 
ascoltata 1' oggetto della spiegazione è ugualmente igno- 
to che prima. , 

Dopo ciò che ò detto poc’anzi, si presentirà age- 
volmente che il rapporto delle cose esterne è pur an- 
che un risultamento che si tira dal giudizio su di esse 
portato, se si consideri astrattamente dalla operazione 
dell’anima. Alcuni esempii gioveranno ed a dilucidar 
questa idea ed a connetterla più fortemente con le 
cose fin qui esposte. 

(i> Vedi Se*. II. cap. IX. • « (<: 
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Pietro è padre di Carlo. Allorché pronunzio que- 
sta frase; la mia mente corre ad un tempo, in cui 
all’azione dell’uno tenne dietro immediatamente la esi- 
stenza dell’ altro. Traccio in me dunque le idee di un 
individuo operante e di un altro che ne sorge. La rela- 
zione fra entrambi è nel sorger del secondo dietro la 
operazione del primo (i). Indica dunque la successione 
immediata di quello a quésto fatto. Ma ò di sopra av- 
vertito che questa successione è una spezie di diversità o 
differenza. Parte in fatti di ciò per cui discèrniamo le 
cose, è l’aver l’ una principio, allorché l’altra à il suo 
fine. Tutto il processo mentale la cui espressione ana- 
lizzo , si riduce adunque ad un giudizio di diversità. 

Questa diversità che a buon dritto possiam dire 
specifica , è nel piano dello spirito una relazione d’ 
idee : ma riguardala negli oggetti che le ànno fornite, 

è relazione di cose. Nell’ uno e nell’ altro modo è un 

► 

risultamelo , una forma astratta dal nostro giudizio : 
ma nel primo può dirsi semplice , ' ed applicato nel 
secondo. 

La relazion di fratello a fratello è diversamente 
fondata : ma nondimeno è riducibile agli stessi princi- 
pii. Allorché noi adoperiamo questo modo di esprimer- 
ci, concepiamo più uomini : riguardiamo separatamen- 
te in ciascuno di essi la qualità di figliuolo di dati ge- 
nitori : e raccogliendo poscia i giudizii che abbiamo 
fatti a tal uopo , fissiamo che codesti individui son 

(••»/ Wolf ontol. g, 857. 
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pannicoli nati dal padre e dalla madre medesima. 
Considerati in tal maniera, le lor nozioni composte 
anno un elemento conforme. Questa conformità vien 
dedotta per astrazion dal giudizio : ed è relazióne d’idee 
o relazione di uomini, secondo che si ama contem- 
plarle o nelle une o negli altri. 

Osserveremo fra poco che si è definito il rappor- 
to per la cooperazion di più cpse ad un medesimo 
effetto. Ma certamente il riguardarle sotto un. tal punto 
di vista è* l’ avere in somma rilevato fra le azioni di 
essi, o ciò che vale il medesimo, fra le idee rispetti- 
ve alcuni elementi conformi : è dunque avere spedito 
quel processo medesimo che ò sviluppato finora , e che 
ormai mi sembra evidente. 

Soggiungerò de’ cprollarii che , per quanto a me 
sembra, non verran creduti superflui. 

Ogni rapporto che s’ imputa a degli oggetti este- 
riori, presuppone sempre un rapporto fra le idee de’ 
medesimi. Ma ogni rapporto d’idee non mena .sempre 
ad un rapporto fra gli oggetti esteriori. Accade in fatti 
sovvente che queste idee non rispondano a degli enti 
reali , ma che in vece 'tolte od in parte sieno astratte 
o fantastiche. Soo tali evidentemente quell’ erpressioni 
sì usate: la virtù è lodevole , la colpa è timida, il ti- 
more è tenace. Dirò pur tale queste altre: Pietro è 
buono , Carlo è scaltro, Giovanni è figlio. Poiché le 
nozioni di Pietro, di -Carlo e di Giovanni son con- 
frontate a delle astratte che non anno oggetto esistente. 
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Si dice spesso che indaghiamo fra due cose il • 
rapporto. Nuli’ altro allora facciamo che perfezionarne . 
le idee, paragonarle esattamente, abilitar co’l para- 
gone il giudizio, e co’l giudizio il risultamento che 

intendiamo di trarne; 

/ ■ ■ * # 
Suole affermarsi che fra due cose non sappiam 

tutti i rapporti. Ciò vuol dire che le proprietà di esse 

non difton note del tutto ; che non possiam quindi 

sonnnettcrle a tutti i confronti possibili ; e che ci 

mancati quindi de’ giudizii e de’ risultaiaenti di essi. 

‘ ' . « . * 

Capitolo IV. 

*-» * * \ 

In che consistono i rapporti dell ’ universo. 

• « . . * ' t 

Infiniti enti ‘ reali e modificazioni infinite di essi 
posson percepirsi dall’ uomo. Son dunque infiniti i con- 
fronti che posson venire eseguiti fra le rispettive no- 
zioni. Son del pari infiniti i giudizii che posson segui- 
re i confronti , ed infiniti i risultameli di questi giu- 
dizii. In tal senso è sicuro che sono infiniti i rapporti. ’ 
Le generazioni passate ne àn rinvenuta una parte: 
e noi l’abbiamo accresciuta. La eredità delle nostre e 
delle loro conoscenze formerà almeno una parte del 
patrimonio de’ posteri : poiché la loro industria ed il 
caso non mancheranno di renderlo sensibilmente più ric- 
co. Ma nè noi certamente nè essi potremo aver la notizia 
di tutti gli enti reali: nè noi nè essi ne svolgeremo 
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nella totalità gli attributi. Non eseguiremo adunque i 
confronti che un’intelligenza più che umana sarebbe in 
caso di compiere: ed i risultamenti dc’giudizii che 
potrebbe ella dedurne , eccederanno il nostro livello. 

Or poiché gli enti e gli attributi che sono ignoti 
per noi , posson tuttavia riguardarsi come in se pereepi~ 
bili: poiché i confronti ulteriori alla estension del no- 
stro spirito posson figurarsi in un’ altra e prelevata 
e più vasta ; perciò gli stessi rapporti che la nostra 
mente ricusa j*dovran riputarsi possibili. 

Sotto un* tal punto di vista tutti i rapporti degli 
esseri son distribuiti in tre classi. Sono i primi delle 
cognite che di già abbiamo scopèrto. I secondi sono 
degl’ X , di cui non abbiamo fissato e non mai fisse- 
remo il valore ; ma coroneran la fortuna la diligenza ed 
il talento de’ nostri tardi nipoti. I terzi in fine appar- 
tengono a de’ problemi insolubili in ordine all’ uomo , 
e costituiscono il mistero della natura. Son tutti e tre 
riuniti que’ che chiamiamo i rapporti dell' universo. 

Noi non sappiamo né il numero nè la qualità de’ 
confronti che potrà 1’ uomo instituire nella lunga mar- 
cia de’ secoli. Non ci è pur noto nè il numero nè la 
qualità de’ successi che potrà egli ottenere. Il rapporto 
fra’ rapporti già trovati e trovabili ci sarà dunque oc- 
culto per sempre : ed occuperà quasi il centro di una 
caligine densa che non mai potremo diradare. 

* ' * ’ I 
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Capìtolo V. 


Cosa sieno i principii de' rapporti. 


Se due idee mi si mostrano o conformi o disformi j 
se mi danno l’agio di raccoglierne un determinato rap- 
porto 5 è perchè esse coesistendo , ed essendo insieme 
fornite di una certa vivezza ; sono atte ad occasionare 
un determinato giudizio. Se sono atte ad occasionarlo, 
allorché son vive e coesistono; è perchè ciascuna di 
esse è di certa natura e non altra 5 è perchè si trova 
fornita di certe qualità , di certe note , di certe deter- 
minazioni speciali. Or queste medesime determinazio- 
ni , queste qualità, queste note, ciò in somma, onde 
avviene che ciascuna delle due idee od occupanti od 

r 

attese possa eccitare una funzione , da cui sgorga il 
rapporto 5 è ciò che io credo di nominare il princi- 
pio prossimo di esso. 

Il principio di cui parlo, non è in conseguenza 
un 1 idea, ma consiste tutta nel modo, iu cui la idea 
è temprata. Può inerirle eternamente senza mai sco- 
prire un rapporto: poiché eternamente inerendole, può 
non dar luogo al giudizio : nè gli dà luogo in effetti, 
se la mente non esegue il necessario confronto. Con 
tutto ciò questo principio non può dirsi ozioso : poi- 
ché non forma una qualità che sia destinata isolata- 
mente ad un simile effetto , ma facendo parte della 
£scnza e quasi entità della idea , serve a tutti i suoi usi. 
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Ogni rapporto suppone due separati principi! : 
poiché debbe necessariamente rimontare ai giudizio ; p 
non può questo effettuarsi senza due idee confrontate 
e senza due attitudini da cui possa procedere. 

I principii del rapporto son certamente si arcani, 
com’ è arcana la natura delle stesse idee giudicate. Son 
tuttavia così certi , com’ è certo l’ effetto che in ogn T 
istante producono. Ma se le idee son capaci di occasiona re 
un giudizio ; se sono in somma conformate in una cer- 
ta maniera; è perchè gli oggetti esteriori , da’ quali es- 
se dipendono , anno sviluppata la tale e non tal’ altra 
azione. Se essi 1’ anno sviluppata ; è perchè eran for- 
niti di una certa natura. I principii de’ rapporti nelle 
nostre nozioni ne suppongon dunque degli altri nelle 
cose percepite: e son questi appunto che io chiamo 
principii remoti. 

Capitolo VI. 

. <* 

Se i rapporti delC universo o i principii rimoli de 
rapporti possan dirsi eterni ed immutabili. 

* ' ■* * , * I * 

Ma i rapporti dell’ universo , mi si dirà con sor- 
presa , non sono adunque reali eterni immutabili ? Non 
sono essi che formano la armonia generale de’ mondi l 
Non sono adunque altra cosa che parti emessi o da 
emettersi del nostro intendimento? 

Può certamente ritrovarsi della temerità nella idea 
che innanzi a’ tempi del Newtoh i corpi celesti non 
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gravitassero in ragion diretta delle masse e nella inver- 
sa de’ quadrati delle distanze. Ma allorché il granfi' 
uomo annunziava questo rapporto costante ; non è egli 
vero che annunziava un risultamento prezioso de 7 suoi 
profondi giudizi! ? Ei li aveva raccolti dal paragon del- 
le idee : avea raccolte le idee dalla osservazione de’ fatti : 
avea ricavati questi fatti dalle impressioni esteriori : ed 
avea dedotte queste impressioni dalla natura degli es- 
seri. Sol dunque per effetto di questa natura medesima 
avea fissato un rapporto. Ma lo avea fissato egli altrove, 
e poteva altrove fissarlo che nel piauo di suo spirito ? È 
per verità ben reale, eterno immutabile, ciò ch’eccitò i suoi 
pensieri ad eseguire quest’opera. Sotto la stessa atten- 
zione sotto la stessa sperienza avrebbe fornito in ogni 
epoca lo stesso prodotto. Ma era intanto il principio 
dell’ indicato rapporto e non il rapporto medesimo. 

Affermeremo con senno che i corpi àn sempre 
gravitato in ragion diretta delle masse e nella inversa 
duplicata delle distanze. Ma che diremo in tal guisa? 
Che vi furoù sempre que’ dati , su cui il giudizio del- 
1’ uomo avrebbe potuto manifestare un simil rapporto. 
La espressiou adunque non indica il solo stalo degli 
oggetti, ma di unita ad esso anche il nostro. Non 
rammenta solo le azioni che abbiam subite dal di fuori, 
ma contemporaneamente anche quelle che noi abbia- 
mo spiegate. La relazione in certo modo può confron* 
tarsi ad un frutto, la di cui pianta è radicata nella 
natura degli esseri, ma che sbùccia intanto da’ rami 
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del nostro intelletto Non pretenderà alcuno che il po- 
mo debba in se avere i caratteri di quella terra in 
cui vegeta. 

Accostumati a negligere il nostro processo men- 
tale, ne perdiamo spesso le tracce. Dimentichiamo ben 
presto che quanto noi esprimiamo è una modificazion 
del nostro spirito ; e che tutti i nomi degli esseri e 
delle relazioni di essi sono indici delle nostre idee e 
de 1 nostri giudizii. La ideologia ci mostra il cammino 
che trascuratamente abbiamo scorso: e rimanghiamo 
allora sorpresi del nostro lungo viaggio. Ma ella poi 
è di accordo con la nostra coscienza ; e sa non pa- 
rerci fallace. 

( ■ • .• 

Capitolo VII. 

r « * * \. .. . 

Se il giudizio sia percezion del rapporto ' 
o sia della convenienza o dis convenienza delle idee. 


§• »■ 

Scioglimento della quisùone. 

Secondo ciò che ò mostrato ne’ precedenti capitoli, 
il rapporto è un risultamento del nostro giudizio. È 
una forma totalmente astratta che la nostra mente ne 
separa , allorché lo abbiamo eseguito .' non incomincia 
in somma ad aver luogo , se non posteriormente al 
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medesimo. È dunque falso che il giudìzio è percezion 
di rapporto. Poiché non può percepirsi ciò che non 
per anche si forma : nè la simultaneità può competere 
alle cose successive. Pur la definizione eh’ io censuro, 
è costantemente insegnata da’ più insigni filosofi. Pongo 
fra essi pur coloro che in certo modo dividono la re- 
lazione in due parti , e chiaman quindi giudizio una 
percezione della convenienza o disconvenienza delle 
idee. - 

Se i valentuomini eh’ io cito , anno eseguita 1’ a- 
nalìsi di quel processo mentale che corrisponde al no- 
me rapporto ; la vastità de’ loro talenti debbe inspira- 
re una fiducia , cui non ò alcun diritto. Ma se ne’ luo- - 
ghi più prossimi delle lor produzioni essi attaccano 
a questa voce de’ sensi diversi; se oscillando perpetua- 
mente e manifestamente fra essi, non ne fissano alcu- 
no nella nostra intelligenza ; sarà questo un segno as- 
sai chiaro , che non sono rimontati alla origine della 
espressione che adoprano , e non ne anno quindi sta- 
bilito il valore ideogico. Non sarà per noi da sorpren- 
dersi che non abbiano sciolto un problema di cui non si 
sono occupati. Questo è ciò che mostreranno i seguenti 
paragrafi. Li scriverei con molta pena , se 1’ aggiungere 
alle scoperte degli egregi! pensatori fosse altro che 
provare di averne profittato. 
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§• »• 

1 • I . ' » 

t I • * 

’ Teoria del Locke. , • 

Ciò che ò chiamato giudizio , ed il Locke chiama 
conoscenza , è , secondo questo autore, percezion del 
nesso e della opposizion delle idee (i). , 

La opposizione ed il nesso (io 1’ ò di sopra av- 
vertito ) è per lui diviso in quattro spezie : e la secon- 
da appunto di esse è ciò che ei dice rapporto (a). 

11 rapporto adunque y a suo credere, è qualche 
cosa percepibile dalla intelligenza deir uomo, e quasi 
un oggetto di questa. 

Ma in altro luogo è 1’ azione del soggetto pensan- 
te. » Allorché lo spirilo ravvisa in tal maniera una 
» cosa che la mena quasi e 1’ alloga al fianco di un’ al- 
» tra , e dall 1 una all 1 altra getta lo sguardo ; è ciò 
** una relazione o sia un rapporto (3). 

Non è d’uopo attender gran fatto, perchè quest 1 
ultimo apparisca una doppia attenzione, un atto della 
volontà , in somma confronto. » Segue da ciò che 
» la natura della relazione consiste nel confronto che si 
n fa tra due cose : dal qual confronto l 1 una di esse 


<t) Essai ec. Livr. IV. chap. I. §. a. 
(a) g. 3. ibidem. 

(3) ibid. Livr. a. Chap. XXV. g. I. 
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» od entrambe ricevono una denominazion parlico- 
» lare (i). 

Si attenda ancora un istante : e si ascolterà che 
il rapporto non è altra cosa che un mezzo di confron- 
tare le idee (2). 

Era in somma una cosa, ed ora è il mezzo di 

essa. 

La contraddizione continua. Ciò che noi percepia- 
mo per mezzo del giudizio, è, secondo lui. i.° il rap- 
porto. 2. 0 la identità o la diversità. 3.° l’essere o no 
compreso in un soggetto medesimo. 4-° 1’ avere o no 
un’ esistenza. » Il rapporto ( ei soggiunge ) è in un 
» confronto si fatto , ebe la consiflerazion di una cosa 
» rinchiuda quella di un’altra » (i). Ma se pensinm 
che due cose son diverse fra esse; se pensiamo che 
entrambe son del soggetto medesimo : se pensiamo in 
fine che ad una delle nostre nozioni è applicabile quel- 
la della Così detta esistenza 5 non è sempre vero in 
tal caso che la considerazion di una cosa rinchiude 
quella di un’altra? E donde adunque precede che non 
si à sempre un rapporto? 


(1) Livr. 2. chap. XXV. §. 5. chap. XII. §. 7. 

(2) Livr. 2. chap. XXV. §. 7. 

(3) Livr. a. chap. XII. §. 7. 

Làllebasqce. Genealogia Tom. II. 9 
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§• 3. 

I 

‘ \ . - v . . « . 

Teoria del Bonnet. 

Il Bonnet definisce il giudizio per una percezion 
del rapporto che vi è fra due cose (i). 

Egli chiama rapporti le determinazioni o qualità, 
per cui diversi esseri cooperano ad un medesimo ef- 
fetto (a). 

Il giudizio sarà dunque, a suo senso, la perce- 
zione delle qualità, per cui due cose sviluppano que- 
sta influenza comune. 

L’ applicazione di un tal principio non sembrerà 
facile. Allorché si trova che una pietra è uguale ad 
un’ altra ; non si comprenderà qual effetto concorran 
esse a produrre. Molto meno si sentirà di percepire 
le proprietà arcane , per cui questi oggetti sviluppano 
due forze cospiranti. , 

Ma il Bonnet altrove dichiara che le 'determina- 
zioni appartenenti ad un soggetto qualunque sono i rap- 
porti , sotto i quali il consideriamo : e sono quindi i 
risnltamenti dell 1 attività del medesimo combinata con 
la nostra (3). 


<0 § 384 

00 §• 4o 

(3) §. a38. a3 9 . 
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Il giudizio sarà dunque la percezione del risulta- 
mento dell 1 attività di due cose che ci commossero i 
sensi , e di quelle che seguentemente noi sviluppiamo. 

È manifesto , è sicuro che non esiste un giudizio , 
senza che sia prima esistita un 1 impressione stimolante 
degli oggetti esteriori. Si osserverà anche a suo luogo 
che non basterebbe essa all’ effetto , se in noi non fos- 
se collocata la proprietà di rispondere ad un similc> 
impulso. Siccome quindi la combinazione di questa du- 
plice forza dà luogo alle idee; cosi anche per effetto 
di un 1 altra qualità interiore esse dan luogo al giudizio. 
Tal funzione sarà dunque per certo [il risultamento 
più o meno immediato e dell 1 attività dello spirito 
e di quella già spiegata dagli oggetti esteriori. Questo 
risultamento medesimo costituirà forse in se stesso una 
percezione mentale: ma non s'intende in qual maniera 
la percezione di esso costituisca il giudizio. 

Io non mi trovo capace di conciliare altri luoghi 
dello scrittore medesimo. Nel §. 196 del suo saggio 
analitico io leggo che la percezione è ciò eh 1 egli chia- 
ma una semplice apprehension de V objet. Ama egli 
di scorgervi un 1 affezione elementare che montando a 
gradi più alti , si fa dolorosa o piacevole , e che pren- 
de allora il carattere di sensazione. Ma non so oltre 
avvalermi di tal significato, allorché si aggiunge che il 
giudizio è pereezion di rapporti. 

Nel §. 4 o ci considera questi rapporti medesimi , 
come qualità delle cose .-enei 286 li riguarda in vece, 
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come effetti delle qualità stesse. Ei perde adunque di 
veduta quel suo principio sì giusto: » gli effetti di 
» una forza non sono questa forza : il principio che 
» produce, non è ciò eh’ è prodotto .( i). . 

Nel §. 286 i rapporti degli esseri son del tutto 
indipendenti dalla nostra intelligenza : essi son qual- 
che cosa di reale e di fisico che realmente scuote il 
cervello : e nel 385 son distinte nettamente co ’l nome 
di forze. Ma ci diceva poc 1 anzi che le qualità del 
soggetto e quella, spezie di determinazioni eh’ ei chia- 
ma rapporti non sono altro che i risul lamenti dell 1 at- 
tività del medesimo riunita alla nostra. 

Si è imbarazzato in isccglicre fra principii sì op- 
posti. Ma ve n 1 è uno che sembra tanto piu degno di 
avvertenza, perequante è più concatenato con una ve- 
rità che ò esposta. Due idee, potrà dirsi , non danno luogo 
al giudizio , se non perchè son tali e non altre. Esse 
son tali e non altre sol perchè gli oggetti esteriori a’ 
quali corrispondono, ànno agito in una certa e non 
in altra maniera ; sol perchè in somma ànno sviluppata 
una certa spezie di stimolo. Di più non 1’ ànno svilup- 
pata, se non perchè eran fornite di certe qualità, di 
certe forze- Or chi vieta che . tai forze sien denomina- 
te rapporti 5 e che il parere del Bonmbt per questa 
parte sia giusto ? 

Non disputerò gran fatto su l 1 arbitrio di definire 
a suo modo : ma pregherò di mantenere la definizione 

0) §• 4°. 
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fissata. Le forze per le quali oggetti estrinseci agisco- 
no , dan certamente la causa a sensazioni immediate : 
ma non perciò Occasionano alcuna sorta di giudizio. 
Egli è di mestieri a produrlo che «Ine sensazioni già 
formate o simultaneamente ci occupino, o insieme ven- 
gano attese- Ove si adotti la definizione poc’anzi indi- 
cata 5 si dirà dunque esattamente che l’azion de’ rap- 
porti su’! cerebro occasiona le idee 5 e che poi : le idee 
sublimate ad una certa vivejza danno- luogo al giudizio. 
Ma non si dirà che il giudizio è percezion de’ rapporti. 
In altro caso ei sarebbe la percezion delle forze che 
occasionali le idee : e sarebbe quindi tuli’ altro da ci£> 
che vuoisi esprimere con un sì fatto vocabolo. 

Si dirà forse che il rapporto non è in generale 
la forza dell’ oggetto esteriore, ma una tal forza con- 
siderata in quanto produce un’ idea sì fattamente di- 
sposta, da servir quindi al giudizio, - ->Ma chi può ora 
concepire che -questa funzione cbnsista' neh percepii'© iji 
rapporto? " 

-< Mi si domanderà finalmente, se la teoria dell’au- 
tore pi trovi almeno adattabile a ©erte spezie di'. casi. 
In effetti può ben essere che molti enti cooperino ad 
un medesimo effetto. Avranno allora delle determina- 
zioni consacrate a questo uso. Percbè dunque la im- 
mediata percezion delle stesse non potrà chiamarsi giu- 
dizio ? E non sarà questo allora nel linguaggio del 
BoniVEt uua percezion di rapporto ? 
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Ma certamente non percepiamo la qualità degli 
oggetti, se non in virtù delle azioni che noi venghia- 
mo a subirne. Noi non siamo menati alla cognizion 
delle cause , se non per la via degli effetti. A saper 
dunque la esistenza delle determinazioni speciali, per 
cui due enti cospirano ad un medesimo effetto , è 
d'uopo innanzi avvertire che vi cooperano in fatti. Ma 
avvertire che vi cooperino (io 1’ ò di sopra notato ) è 
certamente fare un giudizio. Innanzi adunque di giun- 
gere alla cognizion de 1 rapporti conviene aver giudicato : 
nè può in conseguenza il giudizio esser mai posto in 
percepirlo. 

§ 4 - 


Teoria del Tràcy. , f 

II Tracy incomincia a ragione dal deGnire il rap- 
porto : e par che senta la importanza di ben diluci- 
darne la idea. 

» Il rapporto ( egli dice ) è quella veduta del no- 
» sire» spirito, quell’ atto della nostra facoltà di pensa- 
» re, mercè di cui avviciniamo un’idea ad un’altra, 
-» mercè di cui le uniamo e le ponghiamo insieme a con- 
» fronto in una maniera qualunque (i). 

Poche linee appena trascorrono , ed egli annunzia 

: i, • I 

« 

I . « . 

(i) Idéolog. chap. IV pag. 48- 49- 
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che il giudizio è percezion di rapporto (i). È dunque 
fuor di dubbio una percezione dell' atto di avvicinare, 
di unire e di porre in confronto le idee. 

Abbiam presenti , ad esempio , la idea di Pietro 
e di esser buono. Noi le pougbiamo a confronto , le 
avviciniamo, le uniamo: e questa nostra operazione 
si chiama rapporto. Passiamo quindi a percepirlo : ed 
abbiamo il giudizio. 

Ma cosa è mai il percepire un’ operazione sì fatta l 
E l’avvederci l’accorgerci l’aver coscienza di essa. 
E che dunque è il giudizio in ultima analisi ? La Co- 
scienza di queir atto della facoltà di pensare che av- 
eina che unisce che pone in confronto le idee. 

Sarà il lettore sorpreso di un così fatto parados- 
so: poiché vedrà posto il giudizio dove meno il pen- 
sava. Ma il sarà molto di più, se vorrà proseguire 
1’ analisi. 

Confrontare in fatti le idee non è altra cosa che 
attendervi : c non è altra cosa l’ attendervi che una 
funzione tutta propria della volontà umana. Confrou- 
tare congiungere avvicinare le idee son per Tracy un 
solo atto della facoltà di pensare. Tutto ciò dunque 
forma un atto di quella volontà stessa : e di tutto ciò 
la coscienza costituisce il giudizio. Tanto è dunque il 
giudicare , quanto 1’ avvedersi di volere. 

(i) Idéolog. pag. 5Ì. nota =s ebap. I. pag. aa = Estratto ragionalo 
pag. 395. 


Digitized by Google 


122 SeZ. III. CAP. VII. 

Se scinderemo anche in brani la definizion del- 
1 ’ autore , e tenteremo di serbarne le parti più idonee j 
non troveremo assai utile questa notra fatica. Fingiamo 
in fatti che unire le nostre nozioni sia ,tutt’ altro che 
avvicinarle e porle a confronto. Potrebbe dirsi , ad 
esempio , che noi le uniamo , allorché diciamo che 
Pietro è buono o cattivo ; clic Cesare è saggio, che un 
fiore è ceruleo. Ma facciamo allora un giudizio, e l’at- 
to di unirle è rapporto. Quindi il giudizio diviene una 
percezion del giudizio. ' . •. 

Queste assurdità non d’ altro derivano che dal 
cangiamento del senso della parola rapporto. Il Tracy 
la defluiva per una Veduta dello spirito la quale avvi- 
cina ed unisce ie nostre nozioni. Ei vi trovava quell’ 
atto della facoltà di pensare che sa porle a confronto. 
Ne formava in somma un lavoro della facoltà percettrice 
0, se si vuole, attentiva. Ne fa appresso una cosa e 
positiva ed esistente ed atta ad esser sentita (1) e qua- 
si sommessa allo sguardo della nostra intelligenza. Egli 
ne crea un oggetto in realtà percepibile , 'o ', ciò eh’ è 
lo stesso, una materia del mentovato lavoro. Scorre 
quindi ad espressioni che fan guerra alle prime : e la 
natura di giudizio si avviluppa tra esse. 

Ne addurrò in prova due passi dello scrittore 
francese. » Giudicare ( egli dice nel primo ) è sentire 
» un rapporto : questa è una cosa positiva. Or che 
( 1 ) Gram. chap. I. pag. a5. 
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» significherebbe il sentire che non esiste un rap- 
» porto ? Ciò sarebbe il sentire una cosa che non 
» esiste punto (i). Non vi è giudizio negativo ( ei sog- 
» giunge nel secondo): ogni giudizio è neccessaria- 
» mente positivo: poiché è una percezione;, non si 
» può in fatti percepire una cosa che non è (2). 

Capitolo Vili. 

- * - • V 1 . *• . I - » . 1 ’ * r 

Se il giudizio consista nel vedere un àlea in un' altra. 

■ ' ■ .. 11 • • ’ .. . 



Che sia il vedere un idea in un' altra. 

«p. » ^ ' • 

* '** *- r, . (1*: .. i t.-t *-< •/; / 

» Giudicare ( dice il Tracy ) nqn è , sentire una 
» nuova idea. È sentire che un essere , qualunque 
» siasi , o piuttosto la idea che se ne à ( perchè non 
». sentiamo altro che le idee ) rinchiude una qualità 
» una proprietà una circostanza qualunque. Or questa 
» qualità, questa. proprietà, questa circostanza qualun- 
» que è ella stessa una percezione un’ idea : poiché 
» questa è una cosa sentita. Giudicare è dunque sen- 
» tire che un’idea ne rinchiude un’altra. Quando io 
» penso che Pietro è buono j io sento che la idea di 
» Pietro rinchiude quella di esser buono ; e che la 

** N 

(1) Ideo), chap. IV. pag. G 3 \ 

(a) Estratto pag. 395. 
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» contO nel numero degli elementi , di cui è allualinen- 
» te composta (i). 

Il Tracy quindi conchiude che la facoltà di giudi- 
» care è unicamente quella di sentire fra un 1 idea ed 
» un’ altra il rapporto del continente al contenuto '(a). 

Nella proposizione, Pietro è buono , ed in un’al- 
tra qualunque gli antichi vedeano tre parti : il soggetto 
o sin Pietro , P attributo o sia buono , e la copula o 
sia il verbo sostantivo o patente od implicito. Il Tracy 
pensa che I’ attributo comprenda la copula. Si avanza 
quindi a stabilire una proposizion generale. » Ogni 
» giudizio consiste in riconoscere che la idea totale 
» dell’ attributo è compresa tutta intera nella idea del 
» soggetto , e ne fa parte » (3), 

Questi passi riuniti son sufficienti a sviluppare 
tutta la idea dell’ autore. 

§ a. 


Come i giudizii negativi e di differenza 
sien richiamati al principio di vedere un ’ idea in un altra. 


» Nelle percezioni negative (son parole del Tracy) 
» la negativa è nella forma della espressione, ma non 
» è nel pensiero. Per esempio , quando io dico -che 


(i) Grani. ebap. I. pag. a5 a a6 7 
(a) Ivi. 

(3) Idcol. chap. IV. pag. 63 ed altrove. 


Digitized by Google 


Sbz. III. CAP. Vili. 125 

» Pietro non è grande ; si dice comunemente che io 
» sento di portare un giudizio negativ o , e che io giu- 
» dico che la idea di esser grande nou conviene a 
» Pietro. Ciò non è esatto. Io fo di più: io sento po- 
» sitivamente ehe la idea di non esser grande gli con- 
» viene. La negativa fa parte dell’ attributo. Ciò è tan- 
» to vero eh’ è come se io giudicassi che la idea di 
» esser picciolo od almeno di essere della statura coma' 
» ne conviene a Pietro : il che forma senza alcun 
» dubbio un giudizio positivo (i). 

» Si dice ordinariamente , quando io giudico che due 
» idee son diverse : io sento queste due idee ed un rap - 
» porto di differenza tra esse. Ciò non è preciso. In 
» tal caso io sento un’ idea , ed in essa la circostanza 
» di esser diversa da un’ altra (a). 


§. 3. 

Se il vedere un C idea in un ’ altra sia la forma 
unica del giudizio. 

» Sia P. la nozione di Pietro: e si supponga com< 
posta di A. B. Cg 

Il dir che Pietro è dabbene è , secondo il Tracy j 
ritrovare che fra le idee di tale individuo è quella di 
esser dabbene. t 

(0 Idéol. chap. IV. pag 6a. 

(a) Gran. chap. I. pag. sG. 
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» •' Or la idea di esser dabbene sia espressa da A : 
e piaccia al lettore di attendere al mio raziocinio. 

Non tnl avvedrei certamente che A forma una 
parte di P , se non la distinguessi a bastanza , sia da 
ciascuna delle, altre, sia da alcune à da moltei Or 
distinguerla è giudicarci e giudicare per Tracy., è. ve- 
dere un’idea in un’altra. In A dunque do discerno la 
nozione parziale di non essere B o B-j- E. Questa no- 
zione sia iF*., e le altre parti di A sieno.G, L. 

Per conoscere che F forma parte di A, io debbo 
ancori distinguerla sia da GedaL, sia da G -f- L. Io 
debbo ancora giudicare che, ad esempio, F non è G: 
c per Tracy ciò vale -il vedere' che F contiene la idea 
di non essere -G. . 

Questa idea sia K c le altre' parti di- F sieno M, 
N. Voi già scorgete che 1’ uso del mio argomento ri- 
nasce. Come in effetti può essere clic io veda K in 
F , se non so distinguere K sia da M e da N, sia da 
M-}».N? se non sa distinguere il coulinertte dalla cosa 
contenuta? Ma una distinzione si. fatta è sempre do- 
vuta al giudizio : ed il giudizio è sempre riposto nel 
vedere un’ idea in un’ altra. Io sono adunque sforzato 
a trovare in K la nozione di non essere M: ,e la ne- 
cessità di distinguere questa parte novella fa ricomin- 
ciarmi il travaglio. * 

Io lo ripeterò miile volte senza mai giungere al 
fine : e vedrò anzi che il cammino da me intrapreso 
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è finito. Ma poiché la marcia mentale è in realtà 
limitata 5 poiché debb’ esservi ' sempre un primo giu- 
dizio 5 e poiché non potrebbe esser primo, se fosse 
posto' in vedere un’idea in un’ altra è’ necessario che 
il medesimo sia ben altrimenti formato. È necessario 
in altri termini, come di sopra ò fatto scorgere, che 
costituisca un giudizio di diversità j e che abbia io tut- 
to* il processo di cui ò data a suo luogo la spiegazio- 
ne più ampia. Così in fatti da «e stesso potrà abilitare a 
riconoscere una parte fra le altre e quindi in mezzo 
del tutto. Non solo adunque egli è falso che la forma 
unica del giudizio sia nei vedere un’ idea rinchiusa in 
un’altra: ma abbisogna d’altra forma visibilmente più 
estesa' Il giudizio di diversità è quindi un’ultima diga, 
a cui può spingersi l’ occhio dell’ osservatore ideologo. 
La rimozion della stessa apre uno spazio interminato , 
in cui si smarrisce lo sguardo, ed in cui perdonsi i 
passi. 

Non si crederebbe a prima giunta che la opinio- 
ne del Tbacy conducesse a questo assurdo. Panni in- 
tanto dimostrato con una grande evidenza , che secondo 
lui , non potremmo giammai terminare un .giudizio. 

- • . . ■ . ■ . . 1 •*' : 

a t. • : \ 
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a. : ' \ . •» 

$• 4. 

« . » , - ... . , . ■ , 

É ' > 1 

Se né giudizii qualitativi si vegga 
un ’ ùfca in un' altra. 

*_ i ► . \ , é ‘ . » 

Quando annunzio che una stoffa è del colore di 
rosa ; può facilmente riconoscersi il mio processo men- 
tale. Non sarà tuttavia senza utile il rammentarne le 
parli. 

Che suona egli nel mio spirito questo colore di 
rosa ? Un’ idea astratta generale eh’ è stata in me co- 
stituita dal paragon di più fiori della spezie indicata. 
È un 1 idea in me antica che può esser molto anteriore 
alla cognizion della stoffa , e 1’ è senza equivoco a 
quella che ò presente alio sguardo. 

Se ben cerco nel mio spirito; non la trovo in 
tutto isolata. Poiché senza dubbio il colore non può 
esser conceputo senza qualche soggetto : e solamente 
é possibile che la rappresentazion di quest’ ultimo sia 
indeterminata e leggiera. Ciò che quindi dcuominiama 
la idea di un colore 3 non è altro che quella di un 
colore applicato: e ciò equivale alla immagine dell 1 es- 
ser colorato in una data maniera. 

9 

Dall’altra parte a’ miei occhi si presenta una stof- 
fa. La luce riverberata dalla superficie di essa mi per- 
cuote la retina : e produce in me l’ affezione di un 
certo colore. 
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Non evvi uomo esercitato nelle speculazioni ideo- 
logiche , il quale possa confonderla con la idea prece- 
dente. È questa manifestamente antica , e quella in ve- 
ce è recentissima. L’ una offre un soggetto sommamente 
vago e confuso: e l’altra u’ offre uno e determinato 
e distinto. 

La nozion della stoffa contiene in se la più fre- 
sca di queste due idee : ma non v’ è esattezza nel dire 
che chiuda in se la più vecchia. Che dovrebbe in fatti ac- 
cadere , perchè in se la chiudesse ? La sensazione ecci- 
tata da quel grado e spezie di luce che ferisce ora i 
miei nervi, dovrebbe quasi sparire: il suo posto or- 
mai vóto dovrebbe esser rimpiazzato dalla idea astrat- 
ta ed antica : e dietro ciò questa e non più la novel- 
la dovrebbe formare una parte della nozion della stof- 
fa. Tutto ciò non è solo arbitrario , ma involge ripu- 
gnanza. Per quanto in fatti sia vero che un’ idea 
astratta si attacchi ad un’ ombra di soggetto , è sempre 
tale da esser degna della qualificazione di astratta; nè 
serbando la sua indole , può mai cangiarsi in compo- 
nente di una nozione individua. 

Nell’ andameuto naturale che ò attribuito al giu- 
dizio , questo inconveniente si evita. La sensazion del- 
la luce riverberata dalla stoffa e la nozione anteriore 
dell’ esser colorato di rosa sono entrambe serbate. Ma 
per virtù del giudizio si trovano analoghe : e perchè 
appunto son tali , la espression dell’ una di esse basta 
a mostrare ancor l’altra. Si prende adunque il partito 
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di mentovarne una sola. Non diciamo in somma che 
la stoffa sveglia in uoi una sensazione che à un ele- 
mento conforme alla idea di essere colorato, di rosa: 
non diciamo né anche in una maniera meno esatta ma 
certamente più breve, che la stoffa stessa è di un co- 
lore conforme a quello delle rose : ma comprimendo 
ancor di più quest’ ultima frase, nói diciamo che la 
stoffa! è del colore di rose ■ ; 

Può senza errore soggiungersi che in tutto ciò ap- 
plichiamo un assai giusto principio j un principio che 
in appresso riceverà tutto il suo lume. L 'espressioni 
delle idee conformi posson surrogarsi a vicenda. In 
realtà la stoffa è di un dato di un determinato colore. 
Ma poiché esso à un elemento conforme al' colore di 
rose ; affermiamo che la stoffa è di si fatto colore. 

Il Tbacy ama di arrestarsi a quest’ ultima forma : 
egli trascura il processo che la prepara, e la genera: 
imputa quindi al giudizio una struttura irregolare* 

Se ciò non fosse dimostrato dallo cose già espo- 
ste} ne soggiungerei una nuova. Son fuor di dubbio 
equivalenti queste due espressioni: la stoffa è del color 
' di rosa : il color della stoffa è analoga a quello di 
rosa. Esse adunque appalesano un sentimento medesi- 
mo : ed il processo mentale che dà origine all’ una, è 
certamente quello dell’ altra. 

Or che si vuol egli indicare , allora quando si dice 
che il color della stoffa è analogo a quello di rosa ? 
Secondo il Tkacy , nella idea del color .della stoffa è 
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rinchiusa quella di esser analogo al colore di rosa. 

Ma l’ esser analogo o l’ analogia di due idee ne costi- 
tuisce il rapporto: e questo rapporto è nuli 1 altro che 
una forma astratta e rilevata dallo stesso giudizio. Non 
è dunque e non può essere nè una qualità nè una par- 
te della idea giudicata. 

Io ragionerò precisamente nella medesima guisa , 
se si dirà che Pietro è buono , che Giovanni è cattivo , 
e simili. Sosterrò sempre che de 1 componenti della idea 
di Pietro e di Giovanni vanno in confronto con le 
idee astratte di esser buono o cattivo che non sono 
mai eliminati, e non mai rimpiazzati da esse nella 
composizione del tutto j ma che apparendo ad esse 
conformi, qualche volta e non sempre lor cedono il 
posto nella espression del giudizio. Io dico non sempre 
per un motivo assai chiaro. Potrei dire ad esempio , 
che il carattere di Pietro corrisponde a quello che io 
mi son formato astrattamente di un carattere buono. 
Potrei sempre far uso di espressioni simiglianti. Non 
meno allora nella enunciazione che nel processo men-* 
tale si renderebbe manifesto che la idea astratta di es- 
ser buono o cattivo non è contenuta in quella di Pie- 
tro ovvero di Giovanni, ma è solamente conforme a 
delle idee contenute. 

■ -* * I V 


Lallerasque. Genealogia To/n. II. io 
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Se ne giudizii quantitativi si vegga 
un ' idea in un' altra. 

Un argomento assai grave del precedente para- 
grafo acquisterà nuova evidenza,' se si applicherà a 
que’ giudizii che concernon le grandezze. 

Sia la retta A=B. Il Tracy debbe scorgere nella 
nozione di A quella di essere uguale a B. Anche più 
chiaramente. L’ essere uguale alla B non debbe solo 
corrispondere ad un 1 idea speciale : ma debbe ancora 
far parte della nozione di A. L ’ essere uguale c la 
uguaglianza son la cosa medesima : son pur tali certa- 
mente la uguaglianza e’1 rapporto. Il rapporto adun- 
que è un’idea che finalmente fa parte delia nozione 
di A. Ora ò mostralo per contrario che non può esser 
desunto se non dallo stesso giudizio : e potrei bene 
arrestarmi a ciò che sopra ne ò detto. Ma le supposi- 
zioni del conte Tracy mi forniscono delle osservazioni 
novelle. 

La mentovata parte della nozione di A uon è , a 
senso di lui, una percezione novella: e ciò nuli’ al- 
tro può esprimere , se non che precede il giudizio , e 
che non può quindi riconoscervi la propria sorgente. 
Se ciò è vero J il giudizio può avere due usi. Può esser 
necessario a percepire la percezione elemeutare o sia 
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quella di uguaglianza. Può esser necessario ad osserva* 
re la percezione medesima quasi in mezzo delle altre , 
a cui si trova congiunta nella composizione del tutto. 

La prima ipotesi è vana. Qual si sia percezione 
avvolge in fatti una coscienza : e per servirmi di una 
frase dello stesso conte Tràcy , è cosa sentila. Per 
questo solo eh’ è percezione dee pienamente costarci : 
e non debbe quindi aver bisogno del soccorso di altro 
atto , perchè venga percepita. La percezione della per- 
cezione o sia f appercezione del Lcibnitz è per noi del 
lutto chimerica. 

La seconda ipotesi ci mena ove 1’ autore non vuo- 
le. Osservare in fatti un’ idea fra le componenti di un 
tutto è veder 1’ una fuori l’altra, è veder che l’ una 
non è 1’ altra , e che il complesso di alcune non è quel- 
lo che resta. Ciò non è in fine nuli’ altro che separar- 
le e distinguerle. Il giudizio in conseguenza si trova 
allora ridotto a differenziar la nozione dell’ essere ugua- 
le dalle altre compagne. — Per dirlo in somma in 
pochi termini , non è più che un giudizio di diversità. 

Ma s' è tale, e se può esserlo } la pretesa idea 
parziale della uguaglianza delle rette è totalmente su- 
perflua. Da che in fatti nel mio spirito ne ò presenti 
le immagini, potrò giudicare che 1’ una sì poco varia 
dall’altra, che appena può comprendersi, che l’una 
non è r altra, il mio giudizio di diversità sarà allo- 
ra il medesimo che di conformità di grandezze o sia 
di eguaglianza: e mi somministrerà ciò eli 1 è d’ uopo 
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senza che imponga ad alcuna delle idee giudicale un’ ade- 
sion preesistente. Non potrà questa supporsi da chi 
rispetti la prima delle regole del Newtoh. Io non pos- 
so dissimulare un altro grave argomento. Supponete per 
un istante che per dire A uguale a 8, si debba in A 
contenere la cosi detta nozione dell’ esser uguale a 
questa B. Per lo motivo medesimo debbe in B trovar- 
si quella della uguaglianza con A. Se immaginate che 
a B sien successive le idee di cento bilioni di rette, 
di cui ciascuna la uguagli ; altrettanti bilioni di nozio- 
ni parziali si troveranno in quella di A; e per cia- 
scuna di esse ve ne debb’ essere un 1 altra in ciascuno 
de’ termini delle nozioni successive. Si è spaventato 
dalla mole di cento bilioni di elementi: e si è sforza- 
to ad aggiungerne un numero uguale. Or non è egli 
più filosofico , più naturale e più semplice l’andar con- 
tento della metà di tutta questa moltitudine , ed il far- 
la sorger dal seno degli stessi giudizii ? 

La venerazione eh’ io devo all’ autorità del Thacy 
mi à fenduto più, prolisso che non era forse d’uopo. 
La maggior parte de’ lettori non avrà aspettata la fine 
de’ miei ragionamenti per adottare il mio parere. Far 
dell’ essere uguale o dell’ esser maggiore o minore non 
un risultamcnlo del giudizio ma solo una parte della 
idea giudicata è tanto opposto alle massime de' più 
circospetti ideologi , e tanto sembra bizzarro ,t che a- 
vrebbe verisimilmente dissuaso l’autore, se la sua dot- 
trina gli si fosse offerta sotto questo rapporto. , 
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Se ne' giudizi i di divenitesi vegga uri idea in un'altra. 

. . *- •' .i 

Io distinguo un suono di arpa da un suono di 
flauto. Ciò per Trac* dee valere che nell’ uno è chiusa 
]a idea di non essere 1’ altro. Or confesserò la debo- 
lezza delle mie forze mentali. Io so che ogn 1 idea à 
in se una coscienza; so che aver questa coscienza e 
T avvertir quella idea son la cosa medesima. Eppur 
non concepisco un 1 idea talmente congegnata che rap- 
presenti nel mio auicno il non esser suono di Jlauto. > 
Pietro non è grande , e Pietro è non grande son 
credule dal Tracy espressioni sinonime. Ambe, a suo 
senso , dinotano che la idea di esser non grande è con- 
tenuta in quella di Pietro. Ponghiam, dunque che la 
parte sia A, ed il tutto A -}« B -J- C. 

Io distinguo che B o B -Jf C non è A. Ciò vuol 
dire che B ovvero B C chiude iu se stessa la idea di 
non essere A. Questa nuova idea parziale si nomini D. 

Qual’ è dietro ciò il valor verbale di D. I È faci- 
le dedurlo. , . , . 

A è la .idea di non- esser grande 
D è la idea di non esser A 
Dunque D è la idea di non esser la idea di non 
esser grande. v . 
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Ciò è poco. Giacché D è parte di B o di B •}• C ; 

va senza dubbio distinto da ogni altra sua parte; per 

esempio da F. Ciò significa, secondo il Trace, che 
D rinchiude la idea di nou f ssere F. Quest' altra idea 
parziale sia G. Potremo allora dedurne un risullauiento 
singolare. 

A è la idea di non esser grande 

D è la idea di non esser A 

G è la idea di non esser D 

Dunque G è la idea di non esser la idea di non 
esser la idea di non esser grande. Se vi sarà mente sì 
alta che possa concepire un'idea delia natura di Gj 
confesserò che la dottrina dell’ ideologo Francese è 
per lo meno esente dal torto di non cader nel non 
senso. ' 

È però molto difficile che vada esente da quella 
di esser molto bizzarra. Posto in fatti che una nozio- 
ne non differisca da un’ altra , se non perchè chiude 
in se quella di esser differente; ecco, a mio senno, 
gli effetti che naturalmente ne sgorgano. Non evvi 
idea tanto semplice e tanto poco corata che non 
sia stata distinta da innumerabili idee. Debbe adun- 
que rappresentare un tutto compostissimo a parli in- 
numerabili. Dee quasi costituire un picciol mondo 
ideale , in cui si contengon le immagini d' infinite 
differenze. Benché illuminalo dal raggio della nostra * 
coscienza dee nondimeno rimanersi quasi invisibile e 
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muto nell* aspettativa de’ gradati e lenti giudizii futuri. 
Per una conseguenza necessaria di questa medesima 
ipotesi ogni nostra nozione dee servir quasi di specchio 
'a tutte tutte le altre ed acquistate e possibili : poiché 
contenendo la idea di esser distinta da esse , dee con- 
tenerne del pari una rappresentanza qualunque. La 
percezion di una pulce à in se dunque alcuna cosa di 
attinente alla luna : poiché può giudicarsi differente 
dalla nozion d 1 quest 7 ultima } e perciò nasconde in se 
stessa la idea di esser tale. I dialoghi di Platone non 
an nulla di più brillante che questo romanzo ideolo- 
gico : il solo ingegno del Tracy potea procurargli un 
gran credito in un secolo severo e non devoto alle 
ipotesi. 

Capitolo IX. 

'Se il giudicare consista, come il Kart pretende , 
nel ridurre le conoscenze date alla unità oggettiva 
dell’ appercezione ( i ). 

• ‘ ♦ * . » 
Che vuol dire l’ appercezione ? E qual’ è la così 
detta unità oggettiva di essa ? Io debbo riandare Bien- 
ne idee che nella Introduzione ò premesse. 

Il senso ( dice il Kant ) rappresenta iti uno molte 

(0 Critik-Seite i^o. 1 4 ■ • Rig» • 70*1 ■ 
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cose , ma tutte nello spazio e nel tempo. La combi- 

nazion delle medesime à il nome di sintesi (i). 

La prima sintesi viene eseguita dalla nostra fan- 
tasia in un modo necessario ma cieco : ed è ordina- 
riamente disgiunta da qual siasi coscienza. E nondime- 
no indispensabile alla cognizione ( 2 ). , - 

La sintesi pura appartiene all’ intelletto dell 1 uomo* 
ed è veramente quella da cui sgorga la cognizione me- 
desima. - . 

In questa sintesi pura le nozioni della unità e 
della varietà sono essenzialmente contenute : nè manca 
la coscienza. Io penso (dice in questa lo spirito) la 
rappresentazione è mia, mia la sintesi (3). 

Il rapportamelo di tutto ciò all 1 io unico stabili- 
sce l 1 appercezione pura o sia originaria ; la unità tra- 
scendentale (4). 

Ridurre le conoscenze date alla uaità oggettiva 
dell’ appercezione è ridurle alla unità oggettiva della 
unità trascendentale. Ciò non mi sembra altra cosa' che 
il richiamarle all 1 oggetto unico di questa unità stessa: 
ed un tale oggetto non può esser altro che il rapporto 
delle idee. Giudicare in conseguenza sarà un richia- 
marle a rapporto. L’averlo a noi rappresentato nella 
qualità di un oggetto dell 1 appercezione medesima gioverà 

i . * > 

(■) Britik-Srite toa. 139. 

(a) S. io3- 

O) S. 1 3 o. ' ‘ ' * * 

(4) S. i3o. 
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forse a ricordarci che quelPaffezionedeU 1 anima , a cui 
si attiene il rapporto, è necessariamente connessa ali’ 
annunzio dell’Io. ,.i « . 1 -. . .7 -■■■■ 

In tutto ciò per avventura si troveran delle idee 
che espressamente ò comprese nella spiegazion del giu- 
dizio. Ma il Kust ama di esibirle sotto una forma sì 
gotica , egli le intarsia d’ ipotesi così arbitrarie ed inu- 
tili, e mena ad esse per un cammino così spinoso e 
difficile, che il diletto di scorgerle non compensa il 
travaglio di giungervi. 

Non esaminerò punto le basi, su le quali egli 
edifica, e che posi altrove in veduta (1). Mi basta aver 
fatto conoscere a che la sua opinione possa finalmente 
ridursi. . .. . 


Capitolo X. ' ■ 

■ • . . : '• 1 *>U : •> •- 1 ■ 

•Se il giudizio consista , come il Kart pretende , 
nel sottometter qualche cosa ad una regola data. (a). 

* *". •• 

Ci accade spesso di applicare un’ espressione ge- 
nerica ad un oggetto individuo. Ciò che vedo , diciamo 
ad esempio , è un legno una pietra. Ciò che ascolto , 
e la voce di un uomo. 

Ora i predicati di proposizioni sì fatte , i termini 
comuni o generici sono per Kam delle regole. Ei trae 

(1) Introduzione alla filosofìa del pensiero Sez. I. cap. II. §. 3 . 4 - 
(z) Critik-Seite 171. 
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da ciò la conseguenza che il giudicare è som mettere 

a delle regole date. 

Codeste voci si adoperano in un signiGcato ben 
diverso dall’ ordinario ed antico : ma non bastano a 
nascondere la improprietà del pensiero. Trovare della 
conformità fra gli elementi compresi in un' idea indivi- 
dua e tutti quelli che formano un’ idea astratta e gene- 
rica , è certamente fare un giudizio. Ma non è certamen- 
te il solo modo il solo caso di farlo. Noi possiam dire , 
ad esempio } questi che si approssima , è Cajo : il globo 
A è uguale al globo B: questo sasso è minor di que- 
st' altro : la penna che ò a destra , è pili lunga della 
penna che io tengo a sinistra. Certamente eseguo un 
giudizio alla maniera di Kant , quando parlo di un 
globo, di una pietra, di una penna. Ma non è questo 
il giudizio che io eseguo attualmente , allorché para- 
gono due oggetti cosi qualificati , e ne determino la 
minorità la maggioranza o la uguaglianza. Innanzi che 
io mi formassi delle nozioni generiche , io aveva fuor 
di dubbio delle nozioni individue. Non potrebbe punto 
negarsi che io le distingueva : ed è perciò ben sicuro 
che io emetteva un giudizio. 

Allorché si parla di sommettere una qualche cosa 
alla regola ; mi sembra innoltre che la espressione sia 
poco diligente. La immaginazione in fatti ci traccia al- 
cuna cosa più picciola che in segnela del nostro atto 
sottostà alla più grande. Ciò intanto non é vero. Le 
idee generali o generiche son certamente più po\ero 


Digitized by Google 


Se*. III. cap. X. 1 4 * 

che non son le individue : e per tal motivo si è detto 
che possan trovarsi conformi a de’ componenti di esse, 
ma non adeguarle del tutto. 

Si distingue in vero la comprensione e la estension 
delle idee. L’ una è posta nel numero degli elementi 
costitutivi di ciascuna di esse , e 1’ altra in quello degli 
oggetti, a cui 1’ applicazione può farsene. La ragione 
che intercede fra questi due termini, sembra esser la 
inversa. Se meno in fatti un’ idea è ricca di parti ; è 
anche men determinata , ed in conseguenza conviene a 
maggior numero di cose. 

Ma chi deGnisce il giudizio debbe esprimersi in 
guisa da non mascherarne il processo. Debbe anzi pre- 
sentarlo nella sua maggiore chiarezza. Ora effettiva- 
mente in questo atto non facciamo altro che livellàre 
la nostra nozione genèrica ad una parte integrante della 
nozione individua. A dilucidare la genesi e la natura 
del giudizio sarà dunque bene il mostrarci la compren- 
siva delle idee, fra le quali avviene il giudizio. Ma il 
parlarci della estensione non sarà molto opportuno. 

Il Kant fa grandissimo uso della deGnizionc esa- 
minata nel presente capitolo. Essa in effetti è più chiara, 
e se lice il dirlo, è men barbara che 'quel sun ridurre 
le conoscenze date alla unità oggettiva dell’ apperce- 
zione. 
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Se la divisione Kantiana del giudizio in sintetico 
ed in analitico sia regolare. 

Tutti i giudizii, a senso di Kant, sono analitici 
p sintetici. Ne’ primi la nozion del predicato è in quel- 
la del soggetta: ne’ secondi l’è estranea, ma l’ è non- 
dimeno councssa. Se, dicessi, a modo di esempio, che 
il cerchio è rotondo ; farei un giudizio analitico. La 
idea della rotondità si trova in fatti compresa in quel- 
la del cerchio. Ma se affermo che nel triangolo rettiii- 
neo i tre angoli sono uguali a due- retti; il mio giu- 
dizio è sintetico. Poiché una tale eguaglianza nou è 
nello stesso triangolo , ma gli è solamente legata (i). 

Osserverò fin dal principio che questo discorso è 
iu parte inesatto, ed in parte fallace. La idea della 
rotondità è totalmente astratta e generica: nè fu altri- 
menti raccolta, che da’ paragoni ripetuti di più super- 
ficie e più solidi. Non certamente essa ratlrovasi nella 
nozione del cerchio : ma è solamente conforme ad un 
elemento di questa (a). Può la stessa cosa osservarsi 
in lutti i casi somiglianti: e quanto al giudizio analitico, 
può esattamente ripetersi ciò che di sopra io avvertiva 
su’l vedere’ un’idea in un’altra. 

(») CriticL-Seite io. n. la. i3. 

(a) Vedi sopra sez. li. cap. Vii. Sei. ili. 
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La distinzione posta dal Kant fra esso e ’1 sinte- 
tico è totalmente chimerica. Allorché dico che Cesare 
è perfido ; trovo conforme una parte della nozione di 
Cesare a quella di esser perfido : ed allorché dico che 
una retta è uguale ad un’ altra ; io trovo al pari con* 
formi le nozioni di esse. Egualineute le dne prime che 
le due seconde nozioni son segregate e distinte : di 
quelle due e di quest' ultime non è mai 1’ una nell’al- 
tra r ma il rapporto che si desume da’ rispettivi giudi- 
zii ì ne costituisce il legame. 

Il Kant afferma che non il giudizio analitico ma 
solamente il sintetico può dilatare la sfera delle nostre 
conoscenze. Ei non sarebbe nel torto , se il suo modo 
di concepirli fosse giusto e plausibile. La idea del sog- 
getto analitico , radunando in se quelle di tutti i pre- 
dicati possibili,- non rimarrebbe punto ampliata con lo 
sviluppo di essi , ma potrebbe solo dedurne una chia- 
rezza maggiore. Il fondamento di tal parere non à però 
sussistenza. Sì nel giudizio sintetico che nel giudizio 
analitico troviain conformi o disformi due idee sepa- 
rate : sì nell’ uno che nell’ altro abbiaci qualche cosa 
di nuovo ,e di ulteriore alle idee già sottoposte al con- 
fronto. Sì nel primo che nel Secondo abbiamo in fine 
un rapporto. 

Se tentassi di analizzare tutte le assertive di Kant 
su la classificazion de’ giudizii ; eseguirei forse un la- 
voro piu farraginoso che utile. Non sarà almeno su- 
perfluo che discuta alcuni degli csempii , su’ quali ei si 
fonda. 
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Il corpo è grave. Secondo lui , questo giudizio 4 
meramente sintetico (i). Ma può dirsi tale in effetti l 
Tutti i corpi individui, de’ quali abbiamo sperienza , se 
non vengon sostenuti, precipitano in basso. Incontrati 
dalia nostra mano , la spingono sensibilmente nella di- 
rezione medesima , e imprimon quasi uno sforzo. Dal 
paragon di questi fatti noi giungiamo in (ine a desu- 
mere una nozione generale , quella di tendere al basso. 
Le applichiamo un nome generico , la gravità T esser 
grave. Così appunto acquistiamo la cognizion di questa 
forza. Noi ne ritenghiamo la idea non men divisa ed 
astratta , che mista a quelle che compongono la nozio- 
ne del corpo. Il dir che il corpo è pesante non è in 
conseguenza nuli’ altro,, che fra le parti costitutive della 
nozion del medesimo trovarne una conforme alla isola- 
ta di esser grave. Non è dunque fare piu o meno di 
quel che si faccia , allorché il giudizio è analitico. 
È ciò sì chiaro che i fisici non definiscono il corpo 
per un ente composto , ma per un ente composto inerte 
grave impenetrabile ec. 

II K&nt asserisce che i giudizii delle mattematiche 
pure sien tutti sintetici (a). Ma allorché si annunzia che il 
lutto è sempre uguale alle sue parti insieme riunite; 
allorché si dice eh’ è maggiore di ciascuna di esse ; 
non si emette forse un giudizio di mattematiche pure ? 


(0 Critik-Seite u. 

(a) Frolegoroena tur Metaphytik.. Scile ■ 4- 4o- 
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£ se fosse rero che la idea del predicato é in quel- 
la del soggetto ) non ne sarebbe veramente questo il 
più semplice caso? 

Capitolo XII. 

Se il giudizio sia , come opinava il Cartesio , 
l’assenso della mente alla percezion del rapporto. 

Seguendo' P orme del Cartesio, avea detto il 
Mallebranciie che non la percezion del rapporto ma 
l'assenso alla medesima costituisce il giudizio (1). Molti 
ànuo amato di credere a cosi fatta assertiva. La ra- 
gione che ne viene addotta da uno scrittore Tedesco, 
sembra appena credibile. « Quante volte ( egli dice ) 
« la nostra mente & altrove rivolta , e benché il rappor- 
“ to delle idee lucidamente ci costi , ci astenghiam dal 
u giudicare (2) ? 

Io penso in vece che in tal caso è il rapporto 
medesimo quello che si astiene dal lucidamente costar- 
ci. Se la mente è altrove rivolta ; ella è dunque di- 
stratta. Non può esser dunque occupata dalle due idee 
giudicabili, e non può attendervi punto. Ella dunque 
non le avvicina*, e non le mette in confronto. Non po- 
trebbe adunque raccoglierne , e non ne raccoglie il 
rapporto. 

(1) Vedi le meditazioni del Cartono. 

(a) Sto*ciievac Logica §• 92. 


1 
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La opinione del Cartesio è veramente chimerica. 
Vedo un pigmeo ed un gigante : li trovo tosto disfor- 
mi : e pure non giudico. Io debbo ancora aspettare 
che la mia anima dica: sì, sono disformi. Evvi adun- 
que una funzione, in cui trovo che son tali: ma non 
posso averla per autentica. È necessario ancora che il 
mio Me degni omologarla : e solamente allora la rive- 
ste dell’ autorità necessaria. 

Ma certamente il percepire la relazion delle idee 
è un atto ben diverso dall' aver ciascuna di esse. S’ è 
diverso ancora dal giudizio } forma dunque un terzo 
stato un terzo atto dell’anima. Si è dunque avuto gran 
torto di non costituirne un oggetto interamente sepa- 
rato delle trattazioni ideologiche. 

Pur che vale 1’ acquetarsi alla percezion di un rap- 
porto? Che vale in somma l’assentirvi? Nulla pitiche 
}’ esser sicuro di questo rapporto medesimo , il non 
averne alcun dubbio. Or mostreremo a suo luogo in 
ebe precisamente consista questo nostro modo di esse- 
re : ed allora si offriranno delle ragioni novelle per 
sentir tutto 1’ assurdo della teoria Carlésiana. 

, . - 1 
♦ *■ .1 . ... * ' 
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Capitolo XIII. 

Se le idee, fra cui si giudica, formino equazione 
o sieno anche identiche. 

« Equazioni (dice il Cokdillac ) proposizioni, giu- 
» dizii sono in fondo la stessa cosa » (t) Il Trac? 
crede assai strana una sì fatta assertiva : e ne fa un 
oggetto gravissimo delle sue discussioni. 

Per verità le idee giudicabili son molte volte di- 
sformi. In qual maniera si costituirebbe un'equazione 
fra esse? Ben sovvente il giudizio che direi quasi ra- 
dicale, è di conformità: ma quelli, a' quali si associa 
son di tutt’ altra natura. Così , quando dico che Tizio 
è più alto di Cajo ) io adeguo veramente 1’ altezza del 
secoudo ad una parte del primo. Ma il giudizio intan- 
to che estrinseco , è di disformità de' totali. Tenendo 
conto di questi , troviamo spesso che 1’ una delle due 
idee giudicabili è tracoforrne, plusconforme o subconfor- 
me verso l’altra. Ci guarderemo al certo in tal caso 
di sostenerle per eguali. 

Ma il Tracy teme che il Condillac sia per avven- 
tura trascorso fino a crederle identiche. Non si potreb- 
be averle per tali senza errare enormemente. Di sopra 
in fatti ò mostrato che quando ancora le idee son 

V • - 

t 

(i) Logica cap. Vili. 

Lallirasque. Genealogia Tom. II. 1 1 
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veramente conformi ; non può mai dirsi che l’ una sia 
del tutto come 1’ altra. Se fosser tali ; mi è sembrato 
che non si potrebbe distoglierle. 

Capitolo XIV. 

Se il giudizio e la sensazione 
possano analogamente dividersi. 

Nel primo libro di quest’ opera ò adistesamente 
provato che la sensazione, in quanto al tempo, può 
esser divisa in più sorte; primitiva, continuata, ripro- 
dotta e fantastica. Non avrà il lettore obbliato che la 
seconda di esse equivale alla contemplazione Lockiana, 
e la terza alla ricordanza. 

Si vedrà fin da questo momento che il giudizio 
ancora è capace di uua divisione assai simile. Dopo 
aver determinato il rapporto di due nozioni qualunque, 
ci accade in fatti assai spesso di avervi fìtta la mente 

0 sia di prolungare il giudizio : e da ciò non di rado 
colghiamo uua prorogazion di piacere e di dolore. Così 
il geometra clic scopre una Verità interessante , non à 
più bisogno di nulla per esserne certo : pur ama di 
averla presente per lungo tempo allo spirito: e si pro- 
lunga in tal guisa il diletto che à ricevuto in fissarla. 

1 giudizii indicativi di una nostra sventura son talvolta 
sì tenaci che ogni distrazione è impossibile. Vi è dun- 
que per essi uua contemplazione Lockiana, come per 
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le sensazioni primitive. Niuno à mai dubitato che si 
desse al pari una ricordanza e per gli uni c per le 
altre. Ognuno innoltre può avvedersi che spesso i gìu- 
dizii non risorgono come si formaron nell 1 anima , ma 
notabilmente alterati; non ricordanze ma fantasmi. La 
dilucidazion di queste cose e de 1 rispettivi processi à 
però bisogno d 1 idee che non ò per anche sviluppate , 
e che non potrò mettere in vista, se non nel quinto 
libro dell 1 opera. 

Ammisi di più che le sensazioni erano entostive 
od ectostive , secondo che nascevau da oggetti o inter- 
ni al corpo od esterni. Così le une che le altre pos- 
sono dar luogo a giudizii : e perciò essi pure dividon- 
6Ì in entostivi ed ectostivi. Anche il quinto libro farà 
scorgere , a che questa divisione sia util^ 

Capitolo XV. 

■ ' Se il giudizio tenga dietro allo stimolo. 

* ■ / 

Si chiama stimolo cogitativo un qual si sia atto 
esterno che immediatamente dà luogo ad una funzione 
dell 1 anima : ed esterno alla funzione è ogni atto che 
si distingue da essa (i). 

Ora il giudizio si forma, se due idee a bastan- 
za vive sono in noi coesistenti. Non possiamo ancora 

(i) Ved. il lib. I. in princip. 
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decidere, se fra le seconde ed il primo esista un ter- 
mine medio. Potrebbe immaginarsi in effetti ebe i due 
movimenti sensiferi, a' quali esse rispondono, ne fac- 
cia» sorgere un altro a cui succeda il giudizio. Questa 
ipotesi che al presente può riputarsi oziosa, parrà ne- 
cessaria in appresso a tutti coloro che ammettono la 
Spiritualità dell’ anima umana. Ma che ebe ne sia, il 
giudizio non può altrimenti concepirsi che successiva- 
mente a due idee : ed è quindi o una seguela imme- 
diata di esse , o di un atto che à con esse degl’ indis- 
solubili vincoli. O in quelle idee combinate o veramente 
in questo atto riconosce dunque il suo stimolo. 

Io non* cercherò se lo stimolo può dirsi causa del 
giudizio <f solamente concausa. Non cercherò di qual 
maniera può^ooperare a produrlo » se pur vi coopera. 

Tutto ciò è riserbato ad altra parte dell’ opera. Io pre- 
go intanto il lettore di non volermi prevenire. L’ appli- 
cazion de’ principii che io ò esposti finora , si offrirà 
forse dal lato che meno attira i suoi sguardi ‘, e sarà 
molto più semplice più naturale e più nitida , di quel 
che forse al presente egli è tentato a supporre. 

• 

, I * » 

# 

.'•*«* * <* « 
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La espression del giudizio 

jf m • ■ »•; , vr .•> i » t • • • - * ' * * * ' 

-i .• , • i- .. Capitolo I. •’» . »■ 

| I * li ti. tì.W '| i. ; i ^ 

Quali Aleno gli elementi della espression del giudizio. 


:• '• $• •• ■ 

,(i »:; ,!< . Soluzion del problema. 

■ * 1 . .J il . 1 ... . . 1 ■' •> ' • 

Abbiali» chiamato il giudizio un’ affezion dell’ ani*- 
ma; affezione tutta semplice, e di cui non sapremmo ; „ 
dir ia indole. Ma almeno è determinata da tre dati 
distinti: e può da essi desumere un’espressione bastante. 

I primi due son riposti nella qualità delle due idee che 
gli danno occasione. Il terso poi è nel rapportò che 
l’atto di cui parlo, ci conduce a fissare. ,c!i ' 

Ogni espression del giudizio contenta duttqjue tfce 1 
parti. Le due prime indicheranno* le dtltf idee cortfròd*- 
tate o che ci anno occupata la "thébte. La terza dòvr& 
in ultimo enunciare il rapporto. 1 ''"''' ' 
ì. • Or ciò che addita la idea, da cui parte id certa 
guisa o si suppone almeno partita )’ azion dello spiri- 
lo, si chiami soggetto. Ciò che addita P altfa ideo, 
prenda il nome di oggetto. Ciò che in fine addita'^ 
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rapporto , prenda quello di unione. Il complesso delle 
tre parti potrà dirsi proposizione , ed enunciazion del 
giudizio. ? 

- Emetteremo una proposizione, se, per esempio, 
diremo : la superficie A è uguale alla B , ovvero uguar 
glia la B. Poiché A sarà allora il soggetto: B sarà 
l’oggetto, cd il vocabolo uguaglia, •d i' è uguale sarà in 
fine la unione. 

Altro estmpio : Pietro è buono. Il soggetto è Pietro: 
l’ oggetto è il buono : la unione è posta nel verbo. 
Poiché esso indica che fra gli elementi della nozione 
di Pietro ve n’è uno conforme a quello deli’ esser 
buono in astratto. • 

Cesare non è bello. Il soggetto ò Cesare , 1’ oggetto 
è ij bello : il non è forma la unione. Codesto verbo 
congiunto alia particella negativa segna in fatti la disfor- 
mità fra la nozione di Cesare c 1- astratta di esser bello. 

. i , Frequentemente la unione non ò isolata ma impila 
cita. Gli uomini t a cui la prudenza è un’abitudine 
cara , non si permettono giammai di ledere la riputa - 
xion de' loro simili. Ciò è come, se si dicesse : gli uo- 
mini amanti della prudenza non ledono la riputazione 
de loro simili : ovvero : gli uomini prudenti non de- 
traggano a' loro simili. Qui gli uomini prudenti tengon 
luogo di soggetto: il detrarre a’ proprii simili è li 1 og- 
getto : la unione al contrario è nascosta fra la parti- 
cella negativa ed il il verbo. Tale, a dir vero , è l 1 ef- 
fetto della combinazion di queste voci che mostrano la 
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disformità fra là idea de’ prudenti e quella del detrar- 
re. La unione a prima giunta diverrebbe visibile , se si 
dicesse : gli uomini prudenti non sono detrattori. Il non 
sono in fatti esprimerebbe che la idea di uomini pru- 
denti è disfar me da quello dell 1 esser detrattori. 

La traduzione ideologica de’ tre ultimi esempii di- 
stinguerebbe ancor meglio i tre elementi del discorso. 
Dovrebbe dirsi in effetti , come ò di sopra avvertito : 
la idea del carattere di Pietro corrisponde a quella di 
un carattere buono : la idea della figura di Cesare é 
disforme da quella di una bella figura: la idea del 
carattere di uomini prudenti è disforme da quella dell 1 ’ 
esser detrattori. Le voci corrisponde , e disforme dise- 
gnerebbero il rapporto, e formerebber la unione: sa- 
rebbe essa fi a 1 segni delle due idee giudicate , e le por- 
rebbe in tutta la luce: le proposizioni in somma acqui- 
sterebbero uua forma esemplare. Sarebbe facile usarla 
in tutti i casi possibili. 

Io sarò forse accusato di aver fatto un cangia^ 
mento non del tutto necessario alla nomenclatura co- 
mune. Le mie ragioni appariranno da’dne seguenti pa- 
ragrafi. Mostreranno essi che in vero non ò mutati i 
vocaboli , se non per lo fiue assai giusto di allontanar 
delle idee che mi sembravano erronee. > ! » 
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S 2. 


Teoria antica su gli elementi delle proposizioni. 


Ciò, di cui qualche cosa o si afferma o si nega, 
era per gli antichi il soggetto : la stessa cosa afferma- 
ta o veramente negata era per essi l ’ attributo : ed il 
verbo sostantivo di tempo presente ch’era fra 1’ attri- 
buto ed il soggetto ; costituiva la copula. 

Se si affermava in tal guisa che A uguaglia 6 ; 
la proposizione non credeasi a bastanza sviluppata. Era 
d’ uopo dire che A è uguale a B. Quindi A formava 
il soggetto j uguale a B l’ attributo , ed il verbo la 
copula. Egli è nondimeno sicuro che le idee di A e 
di B son le sole confrontate; c che la uguaglianza ne 
costituisce unicamente il rapporto. Quelle adunque vanno 
innanzi , e questo succede al giudizio. Il mescer quello 
con queste ò guastare in tutto la forma della opera- 
zione mentale. 

Si dicea forse che Tullio vivea nel tal anno. Ciò 
non aveva per gli antichi la flgura più esatta. Biso- 
gnava dire che Tullio è un uomo il quale viveva nel 
tale anno: e l’elemento che succedeva al verbo so- 
stantivo , era appunto 1’ attributo. Ma in entrambe le 
proposizioni le idee di Tullio e del vivere in un'epoca 
data si dinotavan del pari : la relazione affermativa > 
in cui eran congiunte , rimanea sempre la stessa : • 
1 infarcimento del discorso era in tutto superfluo. 
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Ciò non è nel mio sistema. Il dir che A ugua- 
glia R è comporre, a mio sentimento, una proposi- 
rione esattissima; poiché le idee confrontate ed il rì- 
sultamento del giudizio eh’ è succeduto al confronto, 
vi son distinti in tre parti. Il dir che Tcllio viveva o 
pur che era vivente in un epoca data , parmi anche 
dir.e a bastanza. Poiché in Tullio veggo il soggetto : 
nel vivente in un’ epoca data 1’ oggetto ; e finalmente 
nell’ ero la espression del rapporto. Questo era in fatti 
mi annunzia che nella nozione di Tullio vi e un ele- 
mento conforme alla idea di vivente in quell' epoca. 

Tutto il sistema degli antichi è mal connesso alla 
natura delle funzioni mentali: e non solo non è atto 
a porla in evidenza ma bene spesso la occulta. 

• \ 

§.3. 

. Teoria del Tracy. 

La proposizione*, secondo il Tracy , à soli due 
termini: il soggetto e I’ attributo. Il verbo | sostantivo, 
a suo credere, è una parte di quest’ultimo. Pietro 
buono , e Pietro è buono sono in fotti sinonimi. Or la 
prima di queste forme offre il verbo nascosto nell’ at- 
tributo medesimo. 

Se questa teoria fosse vera, e I’ attributo cd il verbo 
costituirebbero una parte del soggetto medesimo. Ma 

su di ciò ò di già detta la mia opinione. 

: • ' ..J 
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Aggiungerò che i difetti della teoria degli antichi 
per la maggior parte aderiscono anche a quello del 
Tracy. Se dico in fatti che una linea è uguale ad un’ 
altra ; ei sostiene che l'essere uguale venga in fine ^ 
formar parte della nozion del soggetto. Ma mi sembra 
aver provato che sia in vece una forma astratta la 
quale è stata rilevata dallo stesso giudizio. 

Posso dir che la scatola è diversa del libro • ,Or 
l’ è diverso dal libro è per Tracy l’ attributo. Pur la 
idea di questo libro è una di quelle , fra le quali $i 
giudica : e l 1 esser diverso o la diversità è il risulta* 
mento che si astrae dallo stesso giudizio. I tre distinti 
elementi di questo processo meutale rimaugon dunque 

turbati tramescolati e confusi. , ... 

.... » 

' ( 

Capitolo II. 

Come si distrighino gli elementi delle proposizioni 
complicate e composte. 

‘ Molte volte una proposizione ci manifesta a pri- 
ma giunta le due idee giudicate: e se non esprime 
chiaramente ed isolatamente un rapporto; il fa a ba- 
stanza comprendere. È allora semplice o piana. 

Ma se avvilappa in qualche modo, se in qualche 
modo confonde questi tre diversi elementi ; può allora 
nominarsi una proposizione complicata. 

Si chiamerà in fine composta , se esprimerà non 
un solo tua diversi giudizii. 
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Sia complicata, sia composta, può venir sempre 
ridotta ad una o più semplici : e può in tal modo 
scoprire , per quanto basta , i suoi termini. 

In altra occasione ò mostrato , come ciò possa 
eseguirsi nelle proposizioni condizionali, altrimenti dette 
ipotetiche. ( 1 ) È precisamente il medesimo in alcune per 
lo meno delle copulative o congiunte. Ne darò qualche 
prova: Si la vita che il senso son proprietà degli ani- 
mali — Non meno C intelletto che la volontà appartengono 
al r uomo. Ciò equivale senza dubbio all’ espressioni se- 
guenti : la idea composta della vita e del senso é con- 
forme ad una parte della idea degli animali: la idea 
composta dell' intelletto e della volontà è conforme ad 
una parte della idea dell’ uomo. 

Ma circa altre copulative egli è necessario avver- 
tire ciò cbe in altro luogo io diceva su le disgiuntive. 
Son piuttosto de’ gruppi di proposizioni connesse , che 
proposizioni isolate. Nè il senso nè la vita son proprietà 
de' minerali : è ciò lo stesso che dire : il senso non è 
de minerali \ la vita non è de’ minerali. È dunque espri- 
mere due e non un solo giudizio. 

Spesso i logici parlano di proposizioni causali. Io 
giudico , perchè ò mente. Ma in verità ciascuna di esse 
è doppia e non unica, lo giudico: io ò mente. Io fo 
dunque ben altro cbe una propasione composta. Io fo 

nu sillogismo troncato o sia un entimema. Ciò è come 

* • 1 • * 

CO Scz. prec. cap. XVIII. 
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se dicessi: io giudico , dunque ò mente. Vengo in som- 
ma ad esprimere , ed ii mostrerò nel libro seguente , 
un vero raziocinio. > . ... 

• ti 

Capitolo III. 

Qual sia la qualità e la quantità delle • . ••{ 

proposizioni. ' : . 

. , * . * W 

La qualità di una proposizione , secondo i logici 
antichi , è nel possedere una figura o affermativa a 
negativa. Io aggiungo eli’ è nel contenere sotto l’tina 
0 sotto l’altra la espressione della conformità o della 
disformità delle idee. In ciascuno in fatti di tai casi 
può concepirsi fornita di una temperatura speciale. 

Gli stessi logici guardano, se la particella negati^ 
va è forse prefissa alla copula al predicato o al sog- 
getto. Decidon quindi j se la proposizione é veramente 
negativa, o se l’ è solo in apparènza. In ciò ancori» 
dimostrano che il loro studio si occupa della materia- 
lità estrinseca. Distinzioni di tal fatta son certamente 
superflue per chi contempla 1’ andamento della funzio- 
ne mentale, per chi fissa l’occhio al rapporto. 

La quantità della proposizione è dall’ altra parte 
riposta nella cstension del soggetto : e misura quella 
della idea corrispondente al medesimo. Siccome quindi 
può essere o illimitata o limitata o pur limitatissima \ 
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così può rendere la proposizione o universale o parli - i 

colare o finalmente singolare. Nella prima la compren- 
sione della idea del soggetto è la minore possibile: 
nella terza è la massima : e nella seconda è mediocre. 

Ne apporterò degli esempii. Per la prima : F uomo o 
sia ogni uomo è ragionevole. Per la seconda : qualche 
uomo è virtuoso. Per la terza : Cajo è sapiente. 

* Le proposizioni diverse per sola quantità si dicon 
subalterne. Fra esse la subaltemata è la particolare : 
la universale è poi subalternante. Niuha ingiuria recata 
a! nostri simili è onesta : qualche ingiuria recata a' no- , 

stri simili è onesta. 

Le proposizioni diverse per sola quantità son sub- 
contrarie o contrarie: subcontrarie, se sono entrambe 
particolari: contrarie , se entrambe sono in vece uni- 
versali. Per le prime: qualche vizio è da fuggirsi : qual- 
che vizio non è da fuggirsi. Per le seconde : ogni vizio 
è da fuggirsi : niun vizio è da fuggirsi. 

Le proposizioni diverse per quantità e per qualità 
son contraddittorie. Niun assassinio è lodevole: qual- 
che assassinio è lodevole. 

Queste ed altre distinzioni accumulano i logici : 
ed in esse può discernersi più sagacità grammaticale 
che sottigliezza ideologica. 

Isl i' i ai--*' ’i vnsv h - «!• 

ì.u.jìì: 

• M >!! ,ii l-.q s! 
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Capitolo IV. 

. •’ . ' 1 i 

Se tutte le proposizioni sieno invertibili e come. 

O una data nozione si confronti ad un'altra, o 
quest' ultima a quella ; il giudizio che ne deriva in 
entrambi i casi, è Io stesso. È pur lo stesso il rapporto 
che si astrae dal giudizio : ed è la stessa la proposi- 
zione la quale esprime il rapporto. 

È dunque certo che in ogni caso può questa in- 
vertirsi per modo , che l’ oggetto ed il soggetto si ce- 
dano i posti. È sufficiente a tal uopo che i vocaboli 
enunciativi sì dell'uno e sì dell'altro cangino d’ ordi- 
ne 5 e ché in conseguenza diventi primo ciò che era 
secondo. 

Ma la unione in tal caso non può restar sempre 
la stessa. Legata in fatti al vocabolo che ormai regge 
il discorso , può non esprimer l' antico ma veramente 
un nuovo rapporto. . r 

Esempio: il metallo è duttile. Ciò non vuol altro 
indicare , se non che la idea del metallo è pluscon- 
forme a quella di esser duttile, o ciò che vuol dire il 
medesimo, à un elemento ad essa conforme. S'è così, 
la idea di esser duttile è subconforme a quella del 
metallo. Questa proposizione non fa altro che ripeter 
la prima : ma poiché 1' oggetto c il soggetto an permu- 
tato le sedi ; essa è rimasta invertita. Può facilmente 
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osservarsi che dietro questo cangiamento non sarebbe 
stato illeso il rapporto , se non si fosse sostituito il sub- 
conforme al plusconforme, se non si fosse in altri 
termini invertita la unione. 

Si tratta ora di tradurre la proposizione novella : 
e la maniera n’ è facile. Io dirò che 1’ esser duttile ap- 
partiene al metallo ) eh’ è proprietà del metallo ; o sem- 
plicemente eh’ è del metallo. In niun caso si potrà dir- 
mi che io abbia cangiato il rapporto. 

Ma il cangerebbe senz’ altro chi si permettesse di 
dire : il duttile è metallo. Direbbe in fatti che il dutti- 
le in ogni caso è metallo. Che indicherebbe egli allora/ 
O che la nozione del primo à qualche elemento con- 
forme a quella del secondo j o che 1’ è conforme del 
tutto. Nell’ uno e nell’altro caso esprimerebbe un nuovo 
giudizio. Nell’uno e nell’altro caso conterebbe un er- 
rore. Nè il duttile in fatti e ’1 metallo sou la rosa me- 
desima : nè la idea dell’ uno esibisce comprensione 
maggiore che quella del secondo. Cosi la cera è fra* 
duttili , ma non è certamente metallica. 

Ne apporterò un altro esempio che parrà forse 
più semplice, ma che coincide co ’l primo. Se B è 
maggiore di C ,• non può dirsi al pari che C è maggio- 
re di B. Invertendo il soggetto e l’oggetto', debbe in- 
vertirsi al pari la unione. Dee dirsi in somma che C 
è minore di B : ed allora solamente vien mantenuto il 
rapporto. ■ 
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In questi e simili casi par che avveoga alla mea< 
te ciò che si osserva dell’ occhio. Capovolgendo gli og- 
getti che ci sono d’ intorno ; possiate vederli ancor 
dritti : ma è d’ uopo che il nostro corpo sia parimenti 
posto al rovescio. 

Io parlo nominatamente di questi casi e de 1 simili, 
ma non generalmente di lutti. Se le idee fra cui si 
giudica, sono in fatti conformi,- non si presenta alcun 
bisogno di cangiar la unione. Se A=Bj anche B— A. 
Se la fisonomia di Tizio è conforme a quella di Cajo ; 
certamente la seconda è por conforme alla prima. 

Debbo osservare il medesimo, allora quando è 
proposito delle idee traconformi. Se il tempio A simi- 
glia il tempio B; può dirsi con egual ragione che B 
simigli A. 

Applicherò la stessa regola alle proposizioni nega- 
tive. Allorché in fatti un’ idea è dis forme da un’ altra j 
non può questa parimenti non esser disforme da quel- 
la. La unione espressiva di uu così fatto rapporto lo 
annunzia sempre del pari, o che uno dé’ due termini 

t 

le vada innanzi , o la segua. Io dirò dunque a buon 
dritto: il metallo non è putrescibile , ed il putrescibile 
non è metallo .. Pietro non è buono : e chi è buono 
non è Pietro. 

Io dedurrò da queste cose uua proposizione gene- 
rale. Alcuna volta invertendo , ed alcun’ altra per con- 
trario non invertendo la unione ; la proposizione è 
sempre invertibile 6enza cangiamento di senso. 
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Capitolo V. 

Che sia la ricordanza della proposizione. 

\ 

Anche quando non risorgono i nostri antichi giu- 
dizi } tuttavia posson risorgere l’ espressioni di essi. 
Gli atti, in cui questi si rieccitano, sono appunto del- 
le ricordanze di proposizioni. Sono adunque ricordanze 
di segni vocali , ed in somma riproduzioni di sensazio- 
ni passate. Amiuctton dunque le regole le maniere e 
le cause che nel primo libro ù spiegate. Son parimenti 
suscettibili delle altcrazioui medesime che spesso tur- 
bano o prevengono la ricorrenza delle idee. 

Non di rado udiamo ripetere non rammentanze 
di giudizi! ma di proposizioni. Non di rado abbiamo 
presenti piu le seconde che i primi nel formare i nostri 
raziocinio Quanti errori quindi sgorghino e quanto 
sieno fatali, è d’altro luogo il mostrarlo. 


Fmr. del secondo Libro. 


i x 


Lallebasqve. Genealogia. Tom. IL 
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LIBRO III. 


Il nesso de' giudizii ,• in quanto forma 
il raziocinio. 


SEZIONE I. 

« • • » • • 

Natura del raziocinio e del suo processo. 

Capitolo I. 

Che s ’ intenda per raziocinio , idea media ed estreme. 

\ , 

ISfoN è sempre sufficiente il paragonar due idee 
o V esserne anche occupato per avere un giudizio. E 
molte fiate necessario l’ adoperarne una terza che suol 
dirsi anche media , e relativamente alla quale esse chia- 
mansi estreme. Così non vedo a prima giunta se il 
mercurio è metallo. Ma io non tardo a sovvenirmi che 
il metallo è malleabile, e che non l’è punto il mer- 
curio. Risolvo quindi negativamente la quistione pro- 
postami 5 e da due conoscenze più antiche io mi fo 
strada ad una nuova. 

Or quando due idee non danno fuori un giudizio, 
se non per via di una terza , con cui ne an già dati 
due altri 5 allora appunto il medesimo si chiama razio- 
cinio. Io debbo svolger la indole di questa funzione 
nobilissima. 
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Capitolo II. , 

Qual sia l uso della idea media nel raziocinio. 

f 

Da che impiego le parole di metallo e di mercu- 
rio , io ò in me le nozioni e dell’ uno e dell’ altro. 
Non è però [necessario che io le abbia complete, o 
sia che tutte le idee i di cui gruppi corrispondono a 
si fatti vocaboli mi sieno presenti. Il ridestarsi di cia- 
scuna di queste à principalmente bisogno di certe at- 
titudini organiche : ed ò dimostrato in altro luogo che 
qualche volta si fatte altitudini degradano, c qualche 
volta spariscono. 

Nel propormi in fatti il quesito io mi rappresenta- 
va il metallo come una massa fusibile, pesante ec. 
Ma fra’ componenti della nozione che io esprimca con 
tal voce, o non risaltava in alcun modo, o non risal- 
tava almeno a bastanza quella di esser malleabile. Man- 
cava quindi a me un dato per terminar la ricerca. 

Come mai un tale elemento à potuto avvivarsi ? 
Al di là di esso il mio spirito avea lavorata un 1 idea 
tutta generale ed astratta ,• la idea di esser malleabile. 
Sia per cenno della volontà , sia per cagione meccani- 
ca, questa idea è risorta, e ne à ridestata quindi una 
interamente conforme, cioè quello stesso elemento. 
L’alto di porle a confronto o sia 1’ altenzion determi- 
nala e su 1’ una e su 1’ altra à somministrato ad 
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entrambe il necessario grado di forza. Un giudizio di 
conformità che ù eseguito fra esse , un giudizio di 
plusconfòrmità di tutta la idea del metallo verso l’altra 
di esser malleabile , mi an posto in caso d» dire : il 
metallo è malleabile. 

> Mediante un tale artifizio la idea compostissima 
di questa spezie di corpi è stata in me rintegrata : e 
rintegrala in tal guisa verrà tra poco al paragone con 
la idea del mercurio. Io formerò appunto allora la mia 
conchiusione : ma debbo intanto effettuare un altro 
atto intermedio. 

Avrei stabilita inutilmente la malleabilità del me- 
tallo , se dubitassi ancora che quest’ ultima possa ap- 
partenere al mercurio. Un tal dubbio mostrerebbe che 
.non ò impresse a bastanza le idee corrispondenti al 
corpo in quistione : e perciò il complesso di quest’ ul- 
time non sarebbe ancora suscettibile di un esalto con- 
fronto. La mia esitazione non termina fino a che non 
le trovo disformi dalla nozion di esser malleabile. Io 
debbo in somma aver detto nell’ interno del mia spirito : 
il mercurio non è malleabile. 

Il giudizio, di cui parlo, esige aneli’ esso uù pa- 
ragone fra le idee , da cui sorge. Questo paragone è 
- posto ancor esso in un’ atteuzion simultanea : e quest’ 
attenzione fa crescere la vivacità degli elementi della 
idea del mercurio. 

In virtù di tali funzioni le due estreme guadagnano 
tutto ciò eh’ è necessario ad un confronto perfetto. 


Digitized by Google 



lyo ' Se*. I. cìp. II. 

Ua giudizio di disformità ne tira quindi la origine. Il 
mercurio , io dico allora , non è punto un metallo. 

In quest 1 ultima proposizione il metallo ed il mer- 
curio noi» suonau più nel mio animo ciò che suona- 
vano precedentemente ai mio raziocinio. Il secondo no- 
me contrassegna un'idea cui quella di esser malleabile 
è ormai eterogenea. Il primo ne contrassegna un altra , 
in cui la rappresentanza delia malleabilità è principal- 
mente rinchiusa. Se dico adunque che il mercurio non 
può chiamarsi metallo ; dico in fine «he certa cosa 
la quale non è malleabile , è disforme da certa altra 
la quale è malleabile. Ciò è di piena evidenza. 

Posso mostrare il medesimo ne’ raziocino afferma- 
tivi. Dubiterò in questo modo , se 1’ aria sia corpo : e 
per dileguare il mio dubbio attiverò le forze dell’ani- 
ma. Nella cotntno/.ion della stessa risorgerà la idea 
astratta della « facoltà di toccare, e ne richiamerà una 
conforme nelle due nozioni composte di aria c di corpo. 
Farò allora due giudizi! di qualità affermativi. Ciò eh» 
tocca , dirò io , è corpo : e l 1 aria tocca. ' 

Le idee dell’ aria e del corpo , essendo ora rin- 
francale di quella del toccare; e non altrimenti che in 
questo modo essendo messe in confronto ; un giudizio 
di conformità parziale ed in conseguenza di pluscon- 
formità e subconfonnilà de’ totali n’ è prontamente l’ef- 
fetto. Io deduco adunque che 1’ aria è pur essa un 
corpo. 
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Qual è dunque il ministero della terza idea o idea 
media? Rende più vive l 1 estreme, e -ne restaura una 
od eùtrambe. Solamente in questo modo le pone in 
caso di promuovere il necessario giudizio } il giudizio 
che si rinchiude nella nostra conseguenza. 

I due casi da me esposti son de’ più cotpplfcati : 
e lo sviluppo che ne .olfatto , è applicabile agli altri. 
O immaginato che 1’ estreme si trovasser mancanti di 
qualche idea parziale , *- che avesser quindi il bi- 
sogno di nuovamente acquistarle. Ma può accadere che 
ricusino ùu immediato confronto . sol perchè sono sfor- 
nite di vivacità Sufficiente. Io ne addurrò ngl progresso 
molti esernpii osservabili : e la strada che ò tracciata , 
menerà sempre il lettore alla conseguenza medesima. 


Capitolo III. 

Fino a qual punto la idea media 
possa dirsi necessaria. 


Il bisogno della idea media non è dunque assolu- 
to. Quell’ aumento di vivacità eh’ essa procura alP estre- 
me} quel richiamo, eli 1 essa opera delle idee parziali po- 
trebbe esser supplito da qualche altro soccorso. 

Così in tutti gli esempi!, di cui poc’anzi ò fajlo 
uso , là idea della malleabilità formava parte di quel- 
la del metallo in generale : ma per motivo , ond’ è 
■ inutile cercar la natura , era rimasta o soppressa o 
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sommamente oscurata. AI ridestarsi della terza idea ria- 
nimossi o rinacque per ragion di siruiglianza : ma non 
è questo il solo mezzo, con cui poteva rilevarsi. Na- 
turalmente associata a tutti gli altri elementi della no- 
zion^ totale , potea esser anche richiamata sia per le- 
gameli tempo, sia per legame di ordine. Potea do- 
vere all’ attenzione più prolungata e più viva la sua 
ricomparsa. ■ > *■»' 

Quanto alla idea del mercurio , essa rinchiudea 
da se stessa il concetto della fluidità e delta scorrevolezza. 
Se paragonata immediatamente alla idea del metallo 
non si mostrava tosto disforme ; egli è perchè non si 
portava riflessióne bastante su questi dati parziali. La 
idea media à emendato un tale difetto. La mente in 
fatti paragonandola alla nozion del mercurio , si è de- 
terminata sopra quest’ ultima , ne à svdlli tutti gli cle- 
menti , ed à dato ad essi vigore. Or non avrebbe fatto 
« 

lo stesso , se meditandola direttamente, ne avesse senz’ 
altro mezzo amplificata la forza ? 

Io rammenterò gli assiomi, a cui gli antichi ri- 
chiamavano la teoria de’ raziocinii : e renderò sempre 
più chiara la verità del mio assunto. 

Se A, dicevan essi, uguaglia o contiene Bj e se 
B uguaglia o contiene C 5 anche A uguaglia o contiene C. 

Se A contiene B e niente altri» , mentre B non 
contiene C 5 ovvero se A non contiene B , e B con- 
tiene solamente C ; o se pure A uguaglia B , e B 
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non uguaglia C ; in tutti questi casi A non contiene 
C, e non lo «uguaglia (i). 

Or se A*ugualia o non uguaglia C; se il contie- 
ne o no ’l contiene } perchè sarebbe egli assolutamele 
impossibile il rilevarlo a bastanza dal paragon di que- 
sti termini ? Perchè sarebbe indispensabile 1’ adoperarne 
anche un altro, con cui venisser confrontati/ 

La necessità di farne nso è solamente relativa : e 
perciò appunto essa varia. Avremo oggi bisogno di 
una moltiplicità di raziocina per islabilire un certo rap- 
porto : e rammentiamo che altra volta noi lo afferram- 
mo in un lampo. Non è punto malagevole di ciò fissare 
la causa. L’^tpplicazion del nostro spirito che fu altra 
volta più libera, men discontinua e più intensa, non 
saprebbe oggi godere de 1 requisiti medesimi. 

Spesso il discorso di nn grand’ nomo sembrerà inin- 
telligibile ad un uomo mediocre. Il primo in fatti si 
slancia da un’idea ad un’altra, mentre il secondo à 
bisogno di strascinarsi su’l giro di molte idee interme- 
die. Il primo è simile all’ aquila che nell’altezza del suo 
volo sorpassa i colli e le valli: il secondo è un uomo mal 
fermo che non saprebbe superare nè pur l’ampiezza di 
uu fiume senza l’ajuto di un ponte. Paragonerei la mente 
del primo all 1 occhio giovane c nudo di Galileo Gali- 
lei: e paragonerei quella del secondo all’occhio imper- 
fetto di un miope che nou può dispensarsi di lenti. 

(0 Vrdi Maka logioa. 
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Se un intelligenza sagacissima è soggetta a svantaggi; 
è certamente il primo fra essi il non potar trovare de’ 
giudici nel suo proprio livello. 

II Bosnet dice a ragione che se più l’ intelletto 
è capace , meno moltiplica gli usi delle idee intermedie. 
Dirò con uguale esattezza che se più capace è l’ intel- 
letto ; è ragionatore più parco. Iddio non ragiona pun- 
to, perchè non à un bisogno d’ intermedietà di tal fat- 
ta, perchè in altri termini scorge tutto in un punto. Così 
T atto più sabbine dello spirito umano è il documento 
più autentico della sua debolezza. , 

' 1 

ì Capitolo IV. ' 

V , , ' , 

Cosa sia il processo del raziocinio , 
e come vada sviluppato nella definizion di questo atto, 

L’ andamento del raziocinio parmi ora palese. Al 
presentarsi di due idee le quali servon di estreme , se 
ne ridesta una terza che prende il nome di metlin. In- 
comincia spesso a rinfrancarla degli elementi o soppressi 
o notabilmeute oscurati. Sempre poi s’ impegna con le 
medesime in due diversi giudizii , e così le rende più 
vive. Tutto ciò fa quasi il preambolo del nostro razio- 
cinio. Ma quando esse o rinfrancate o rendute più vive 
fanno avvertirci in che 1’ una sia diversa daU’allra, c 
fino a qual seguo Io sia ; appunto in questa avverten- 
za facciamo il giudizio finale , ed appunto iu questo 
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giudizio facciamo il raziocinio. Il suo processo èia serie 
di tutte queste funzioni. 

Non adunque il raziocinio ma solamente il suo 
processo va distinto in tre giudizii. Un sillogismo che 
li esponga, è la espressione verbale di così fatto pro- 
cesso anzi che del solo raziocinio. Io non affiggo a' 
vocaboli delle difinizioni arbitrarie : e nulla anzi più 
odio che la licenza de’ suoni. Non pochi logici insegna- 
no che il raziocinio è giudizio (i): e nulla credo più 
esatto che uua tale dottrina. Ma poi non trovo coe- 
rente che dopo averla fissata essi riguardino nel sillo- 
gismo la spiegazion del raziocinio ( 2 ). 

Mi si chiederà forse alcun modo di definire in 
guisa questo atto, che ne appalesi nello stesso tempo 
c la natura e ’l processo. Io credo di aver soddisfallo 
anticipatamente al quesito : e mi limiterò ora a mostra- 
re di avervi già sodisfatto. , 

Io aununziava ad un di presso che il nostro ra- 
ziocinio è uu giudizio il quale viene abilitato fra due 
idee da uua terza . con cui esse precedentemente ue 
au formati due altri, lo ne descrivea la natura ,• allor- 
ché la chiamava giudizio. Ne descriveva insieme il pro- 
cesso, allorché accennava la parte che la idea media 
vi prende. Io ripungo questa parte tigli’ abilitare il giu- 
dizio: e f aùtlilurlo è ravvivare e rinlegrar le nozioni; 
fra cui questo si forma. Credo opportuno soggiungere 

Ó) Wotr log 4<j. 

(a) Ibidem $. J3a. 
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ch’esse an formalo con la terza due giudizii preceden- 
ti, onde non lasciare alcun vóto su la qualità del 
soccorso che la media ci presta. Se si limitasse in 
fatti ad un mezzo di reminiscenza; coopererebbe in 
vero al giudizio , n»a non gl’ imprimerebbe il carattere 
di un vero raziocinio. 

i 

Non mi sembrerebbe molto esatto chi si conten- 
tasse di dire che 1’ atto in quistione è un giudizio che 
noi facciam tra due idee , mediante i giudizii già 
fatti fra essi ed nna terza. Sì fatto modo di esprimersi 
potrebbe indurre a pensare che la idea media debba aver- 
si per nulla più che un elemento de’ due giudizii an- 
teriori. Ma ben sovrcntc non somministrerebbe occa- 
sione a’ medesimi, se o in entrambe 1’ estreme od al- 
meno in una di queste non avesse prima ridestati de- 
gli elementi soppressi. L’ uficio che in ciò esercita, e 
che può dirsi principale , non debbe esser sottratto 
interamente alia vista 

Egli è d'altra parte necessario allontanare il so- 
spetto che i due giudizii preliminari partecipino diret- 
tamente la formazione del terzo. O provato in fatti 
che la sola attenzione, di cui essi an bisogno ne’ ca- 
si da me esposti, fa più vive 1’ estreme; e che l’au- 
mento di vivezza le pone in caso di dar fuori il giu- 
dizio fiualc. Quando ancora il processo di questa fun- 
zione dell’ anima non esigesse attenzione ; il ravvicina- 
mento medesimo dell’ estreme alla media per occu- 
pazìou simultanea non potrebbe audar separalo dal 
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rafforzamento di esse. La permanenza di un’ idea è con- 
tinuaziou del movimento che la motiva o la forma: 
c la continuaziou del movimento ove non sia eccessiva, 
il fa più spedito più libero più efficace e più esteso. 

Capitolo V. 

Se ogni processo di raziocinio si apra per attenzione. 

Non sarebbe retto il persuadersi che noi non fac- 
ciamo un raziocinio senza proporci un quesito. Da clic 
in vero le nozioni le quali servon di estreme,' si sono 
in noi sviluppate, può rieceitarsi, la media per solo 
nesso meccanico: e può in esse richiamare con questo 
unico mezzo gli elementi che mancano, f giudizii di 
conformità o disformità possono quindi aver luogo , ed 
il raziocinio formarsi, senza che siasi parlilo dalla iu- 
tenzion di formarlo. 

S’ immagini in tal guisa che le idee di una spa- 
da e di un corpo elastico in genere sieno in me risve- 
gliate da un’ occasione qualunque. Io posso non aver 
bisogno di una volontà speciale , perchè in me risorga 
la idea della repristinazien di una cosa antecedente- 
niente premuta. Ma da che questo terzo dato si pre- 
senta al mio spirito 5 non me ne mauca più alcuno 
per formare un raziocinio. Ogni corpo ( dico allora ) 
che premuto si ripristina } è elastico. Ma la spada pre- 
muta si repristina. In consc^i.iza essa è elastica. 
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Capìtolo VI. v 

Se il corso del processo di ogni raziocinio 
esiga attenzione. 

L’ attenzione , a mio parere , non è dunque un 
alto necessario a preparare il raziocinio e quasi aprir- 
ne il processo: ma ciò non ('scioglie il problema, se 
sia o no necessaria a spingerne il corso. 

Non ripugna in vero che la idea media involontaria- 
mente ridestata avvivi in guisa 1’ estreme, da abilitar fra 
esse un giudizio per occupazione. Può dirsi ancora 
che ciò accada .in una moltiplicità di raziocino, la di 
eui estrema celerilà par che allontani il sospetto di 
un’applicazione avvertita. In essi in fatti riandando la 
nostra coscienza , non vi scopriamo vestigio di un’ at- 
tenzione qualunque. 

Ma nè auche nella respirazione noi sapremmo 
scoprirne: ed è intanto certo che la volontà non è 
nien necessaria a questo alto di quel che il sia ad av- 
vivare deliberatamente le idee. Abituate alcune parti ad 
eseguirne il comaudo , debbono avervi contratta una sì 
grande prestezza , che anno appena bisogno di un urto 
infinitesimo cd estremamente fugace : Or può questo 
non dar luogo a delle altitudini organiche a bastanza 
permanenti per servire al ricordo. È dunque molto 
difficile lo stabilire su’ fatti la possibilità di un razio- 
cinio per occupazione. 
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Capitolo VII. 

Se nel processo del raziocinio la media 
vada conceputa , come in mezzo all’ estreme. 

Riandiamo ora il processo che dà fuori il razio- 
cinio. Noi avevamo due idee cui demmo il nome di 
estreme , e che non eran da se atte a subire un im- 
mediato e perfetto confronto. Se ne sviluppò allora 
una terza,- con la quale esse eccitarono due distinti 
giudizii: e nel corso di questi atti così furon rintegra- 
te , e così divennero vive, che potettero in fine dar 
luogo al giudizio finale. 

Chi vuole esprimer 1’ andamento di tali operazio- 
ni dell’anima dee praticare quel metodo, onde ò fatto 
uso poc’ anzi. Dee far sentire l’ impiego della mento- 
vata idea media ne’ due precedenti giudizii , e svilup- 
pare in ultimo pur quello che costituisce il raziocinio. 
Non debbe adunque dir punto, come a taluno è sem- 
brato 5 F acqua non è aceto , poiché è insipida , e F ace- 
to non è tale. Ciò sarebbe un volger sossopra il lavo- 
ro della mente. Dee dir piuttosto nel modo che ù 
poc’anzi narrato: F acqua è insipida : l’aceto non è 
insipido : dunque F aceto non è acqua. 

Tutto ciò panni bastante a contraddistinguere l’or- 
dine , in cui dee spiegarsi il processo de’ nostri razio- 
cini!. Ma lo Stobchenau vuole aggiungervi che la terza, 
Lallebasque. Genealogia Tom. IL i3 
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idea va conceputa, cometa mezzo all 1 estreme. È que- 
sto un modo fantastico di rappresentarsi i tre termini, 
ed è tutt 1 altro che corrispondente alla natura delle 

cose. È certo in fatti che non andiamo di necessità 

« 

co ’l pensiero da un'estrema alla media e dalla media 
all 1 altra estrema. Qualunque siasi l 1 ordine , con cui 
prendiamo i confronti , è sufficiente che ne sorgano i 
tre distinti giudizii, di cui ò tenuto proposito. 
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Forme de processi de raziocinii. 
Capitolo I. 


( 


Avvertimento su'l linguaggio , di cui prendo a servirmi : 
spiegazion de’ segni che gli corrispondono. 

Dopo aver data notizia delle idee conformi c di- 
6formi , io feci ancora menzione delle traconformi , del- 
le plusconformi e delle subconformi. 

^ Se degli elementi di un’idea (così io mi espressi) 
AH» conformi a degli elementi di un’ altra qualunque • 
questa e quella pos6on dirsi rispettivamente traconformi. 

Se per contrario tutta 1’ una si trovasse conforme 
a degli elementi di un’altra; sarebbe subconforme la 
- prima , e plusconforme la seconda. , 

Chiamando ad uso queste voci ch^ pur sopra ò 
definite,' annetto ad esse de’ simboli che mi sono stati 
assai utili, e che in verità non mancheranno di sem- 
brar tali al lettore. Sono in effetti i più proprii a ma- 
nifestare in pochi tratti de’ pensamenti complicati ; a 
proccurare un corpo ad idee da ' per se astratte e sfug- 
gevoli ; cd a risparmiare alla mente un’ attenzione lun- 
ga e sforzata. 
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^ Seguo di conformità. A s-/ B significa A con- 
ferme a B. 

\ 

Segno di disjormità. A r“\ B significa A di- 
sforme da B. 

Segno di plusconfonnilà. A f B indica A plu- 
sconforme a ’B. 

Segno di subconformitù. A £ B dee leggersi A 
subconforme a B. 

r\j Segno di traconfonnilà o di simigliaoza. Scri- 
verò dunque A B in vece di dire A traconforme 

o simile a B. 

1 

(X. Segno di disformila di due idee così quanto 
a ’ totali , elle quanto agli elementi , di cui sono com- 
poste. A ^ B mostrerebbe che A è disforme da B. Ma 
A (A B importa innoltre che nè 1’ una è conforme a 
verun componente dell' altra , nè che an de’ compo- 
nenti conformi. Egli è vero che se ciò non fosse ; do- 
vrebbe scriversi piuttosto A rv B , A B , o A £ B. 
Ma poiché vi sono de 1 casi, in cui la semplice disfar-* 
mila delle nozioni totali è sufficiente al bisogno ; e 
poiché ve ne sono degli altri iu cui si esige per con- 
trario una disformità perfetta ed intera ; mi è stato 

d’ uopo assegnare sì alia seconda che alla prima una 
nota speciale. 

A dilucidar meglio il mio pensiero soggiungerò 
un’avvertenza. Allora qiiando un’idea è semplicemente 
disfanne da un elemento di un’ altra ; non ne segue 

che debba esserlo in ordine al tutto. Sien date due 
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idee , di cui l’ una sia A e P altra B -j- X 4- Y. Se 

A B ; potrebbe esser A ^ B X 4. Y, Ma se 

A (* B 5 la conseguenza è contraria. Poiché allora A 

non può esser plusconformc a B : e tal sarebbe , se 

fosse conforme a B *)* X -f Y. 

Capitolo II. 

Quadro verbale e simbolico delle forme 
concepibili nel processo de’ raziocina. 

I. 


Media conforme a ciascuna delle estreme- 


Estrema. Media, Altr»es trema 
A , M , Z 

AvM 
M^Z 
dunque A Z 


I Si concepiscano su di un piano 
orizzontale tre steli a per- 
pendicolo. Sia 

A l’altezza sinistra. 

M la media. 

Z la destra. 

A w M l’altezza sinistra ugua- 
glia la media. 

M W Z ma la media ugua- 
glia la destra. 

A u Z dunque la sinistra 
uguaglia la destra. 
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II. 

Media conforme ad un estrema 
e semplicemente disforme da un’altra. 

Estrema , Media, Altra estrema [ A il triangolo o sia ogni trian- 
golo. 

Z il quadrato. 

M spazio chiuso da tre linee. 
A ^ M il triangolo è spazio 
chiuso da tre linee. 
Z A M il quadrato non p spa- 
zio chiuso da tre 
linee. 

A Z il triangolo non è qua- 
drato. 


Media disforme da entrambe V estreme. 

Estrema, Media, Altra estrema 

- A f - M , Z 

A A M 
MAZ 

Niuna conseguenza. 

IV. 

Media conforme ad un estrema , e traconforme all’altra , 

o sia 

Conforme ad un estrema , e fornita di elementi 
conformi a degli elementi dell’altra. 

Estrema, Media, Altra estrema A la fisonomia di Cajo. 

A , M , Z Z la fisonomia di Tizio. 

Mv A M quella di Mcvio. 

M aj Z A s-/ M la fisonomia di Cajo è 

dunque A, r\j Z conforme o similissima a 

quella di Mevio. 



A , M, , Z 
Av^M 
A /"A Z 
dunque A Z 

. ’ /•/' " 
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Estrema , Media, Altra estrema 
A ,X+Y, U + R 


Essendo AWX + Y^ 

sarà A X 

Ma per la ipotesi . . . X \.y U 

Dunque A U 


Ciò vale il mede- 
simo che . . . . A^viD + R. 


cap. II. i85 

M ^-^Z ma la fisonomia di 
Mevio à qualche co- 
sa di conforme a 
quella di Tizio. 

A Z Dunque la fisonomia 
di Cajo à qualche 
cosa di conforme a 
quella di Tizio. 


Media conforme ad un estrema e subconforme all’ altra , 

o sia s 

Conforme a tutta un’estrema e ad una parte dell 1 altra. 


Estrema , Media, Altra estrema 
A , M , Z 
A v-' M 
M £. Z 
dunque • A Z 

ovvero 

A w M 
Z 3t M 
Z jf A 


A Tesser composto. 

Z il corpo in genere. 

M l’aver parti fuori parti. 

A w M Tesser composto è l’a- 
ver parti fuori parti. 

Z M ma il "corpo à parti 
fuori parti. 

Z A dunque il còrpo è 
composto. 

Nell’ addotto esempio la idea 
di aver parti fuori parti è 
solamente conforme ad una 
di quelle che concorrono a 
formare la idea composta del 
corpo. Quindi è sirbconformc 
a quest’ultimo. In tal caso ed 
in tutti gli altri simili è d’uo- 
po aver presente ciò che ò 
scritto su ’l capitolo della ge- 
neralizzazione e de’ giudizii 
qualitativi. 
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Altro esempio. 

A un’altezza a sinistra. 
jZ un’altezza a destra. 

M un’altezza media. 

A M l’altezza sinistra è u- 
guale alla media. 

M £ Z la media è minor del- 
i la destra. 

Z dunque la sinistra è 
minor della destra. 


VI. 


Media conforme ad un' estrema e plusconforme all' altra. 


o sia 


Conforme ad un estrema e fornita di elementi conformi 
a tutta T altra. 


Estrema, Media, Altra estrema 
A , M , Z 
MVA 

M3t z * 

dunque A 3l Z 


A composto di un’anima ra- 
gionevole e corpo. 

Z l’ esser mortale. • 

M l’uomo. 

M vA l’uomo è composto di 
anima ragionevole e 
corpo. 

M \ Z ma l’uomo è mortale. 

A Z dunque il composto di 
anima ragionevole e 
corpo è mortale. 

Altro esempio. 

A un’altezza a sinistra. 

Z un’altezza a destra. 

M un’altezza media. 

A w M l’ altezza sinistra è u- 
guale alla media. 

M Z l’altezza media è mag- « 

giore della destra. 

A Z dunque l’altezza sini- 
stra è maggior della 
destra. 
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VII. 

Media interamente dis forme da un estrema , 
e traconforme alC altra , 


Interamente disformo da un estrema e fornita di elementi 
conformi a degli elementi deli altra. 


Estrema, Media, Altra estrema 
A , M , Z 

Z (A M 

A rv M 

dunque A /■> Z 


• A la fisonomia di un uomo ar- 
rivato prima. 

Z la fisonomia di un secon- 
do arrivato. 

M la fisonomia di un dato a- 
mico. 

Z la fisonomia del se- 

condo arrivato è in- 
teramente disforme 
da quella del dato 
amico. 

A M la fisonomia del pri- 
mo arrivato non è 
interamente disfor- 
mo da quella del- 
P amico. 

A /»\ Z la fisonomia del pri- 
mo arrivato è disfor- 
me da quella del se- 
condo arrivato: ov- 
vero la fisonomia del 
primo arrivato non 
è quella del secondo. 

Mi si domanderà perchè in si- 
mili casi la deduzione non 
offra una disformità intera ? 
ma solamente la semplice. 
Immaginerò in risposta che 
M =»X-f Y 
Z -U + R 
UuX 
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In questo caso si avrà Z r\j M 
per la conformità di U, X. 
Ma A interamente disforme 
da M potrebbe avere un ele- 
mento conforme ad R. Po- 
trebbe adunque esser tracon- 
forme. con Z. I dati adunque 
non importan nuli’ altro, se 
r nonché debba esser disforme 
dalla totalità di Z , o sia pu- 
ramente e semplicemente di- 
sforme. 

Vili. 

Media interamente, disforme da , un estrema 
e subconforme all' altra, 

o sia 


Interamente disforme da un estrema e conforme 
a qualche elemento dell'altra. 


Estrema } Media, Altra estrema 
A , M , Z 
A|OZ 
Z 

dunque A/“> Z 


A il marmo in genere. 

Z il metallo. 

M P esser duttile. 

A (A M il marmo none dut- 
tile. 

Z 3 M il metallo è duttile. 
A/"\ Z dunque il marmo non 
è metallo. 

Ripeto qui le osservazioni del 
precedente paragrafo. 
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IX. 

Media interamente disforme da uti 1 estrema 
e pluscovforme all' altra , 

o sia 


Interamente disforme da un estrema , c fornita 
di qualche elemento conforme all'altra. 


Estrema, Media, Altra estrema 
A , M , Z 

A {X M 
Z £M 
dunque A Z 

ovvero 

Estrema , Media, Altra estrema 
A ,X+Y, Z 

Essendo A disforme così da 
X + Y , come da ciascun del- 
le sue parti \ sarà 
A/-\X ed A/-\Y 
Ma X Z o pure Y Z 
Dunque A/*> Z 


A l’ esser putrescibile o capa- 
ce di putrefazione. 

Z corpi malleabili. 

M i metalli. 

M A i metalli non sono pu- 
trescibili. 

M Z i metalli son corpi 
malleabili. 

A^\ Z corpi malleabili non 
sono putrescibili. 


X. 

Media subconforme ad un'estrema , 
e traconforme all altra , 


o sia 

Conforme a degli elementi dell una , e fornita di clementi 
conformi a degli elementi dell ’ d/fra. 


Estrema, Media, Altra estrema 
P+Q,X+Y, U+R 
Si ponga , secondo la ipotesi 
QvX + Y cd XVU 


P + Q l’albero. 

X -S* Q un corpo che cresce e 
vive. 

U + R il minerale. 

U qualche cosa del minerale. 
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Si avrà allora 




x w u 

Dunque Q ^ U 
Ciò importa che P -f. Q rvi 
U + R, o sia che un’estre- 
ma è simile all’altra 


ovvero 

Essendo X w U, 
si avrà X -f- Y 3t, U 

P + Q^X + Y 

Dunque P + Q^U 
Quindi P -j- Q cv U -f R 



X + Y^U un corpo che cre- 
sce c vive , à 
qualche cosa dei 
minerale. 

P-hQ^X+Y 1» albero è 
un corpo 
che cre- 
sce e vive. 
JDunque Pai— 
P +Q3lU I beroàqual- 
P + Q'v U -f R i' che cosa del 
1 minerale. 

I minerali, dicea Likkt.o, cre- 
scon solamente: i vegetabili 
crescono , e vivono : gli ani- 
mali crescono vivono e sen- 
tono. I minerali adunque e 
que’ corpi i quali crescono e 
vivono , an qualche cosa di 
conforme, e perciò sono tra- 
conformi. La idea dell’albero 
ne comprende fra le altre 
una la quale è conforme al- 
l’ astratta del crescere e vi- 
vere, e perciò è plusconfor- 
me a quest’ ultima. 


XI. 


Media plusconforme ad uii 1 estrema 
e traconforme all'altra, 

o sia 


Fornita di elementi conformi ad un estrema 
ed a degli elementi dell ’ altra. 


Estrema, Media, Altra estrema 


A ,X+Y, U + R I U + R una retta a destra. 


Essendo la media plnsconfcr- 
me ad un’estrema; si met- 
ta .'vAv X. 


una linea retta a sinistra. 


X + Y mia retta media. 

A W X la linea retta a sinistra 
uguaglia una parte 
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Secondo un caso 
della ipotesi , si 

inetta X U 

Si avrà dunque A. > — - U 

Ciò è lo stesso che A ^ U -f- R. 
Ma se la stessa X cn?,è con- 
forme ad A , non fosse con- 
forme altresì ad D • se si aves- 
se in somma A ^ X ed 
Y — U; dalle premesse non 
potrebbe trarsi veruna con- 
seguenza. 


, 9 I 

della linea retta di 
mezzo. 

X U questa parte stessa 
della linea retta di 
mezzo uguaglia una 
parte della destra. 

A • U dunque la retta a si- 
nistra uguaglia que- 
sta parte della destra, 

v 

A < Dia retta sinistra è mi- 
nore della destra. 


XII. 

Media traconforme a ciascuna delC estreme , 

o sia 


Fornita di elementi conformi a degli elementi 
dell’ una e dell’ altra. 


Estrema , Media , Altra estrema 
X + Y, U-Ht, P+Q 
Secondo la ipotesi, X ■— U 
Secondo un caso di 

essa U'—P 

Quindi X + Y P -f- Q. 
Se lo stesso elemento U della 
media non fosse conforme 
ad un elemento di ciascuna 
estrema } non vi sarebbe ne- 
anche luogo a veruna con- 
seguenza. 


X -f- Y fisonomia di Mevio. 

P + Q fisonomia di Cajo. 

U + R fisonomia di Tizio. 

X , P , U alcuni tratti delle tre 
fisonomie. 

X-Dla fisonomia di Mevio 
somiglia per alcuni 
tratti la fisonomia di 
Tizio. 

U -w- P la fisonomia di Tizio 
somiglia per gli stes- 
si tratti la fisonomia 
di Cajo. 

X P ) La fisonq- 

X -J- Y r\_ P + Q ) mia di Me- 
vio somi- 
glia per al- 
cuni tratti 
la fisóno- 
v mia di Cajo. 
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XIII. 

Media subconforme ad un ’ estrema 
e plusconforme ad un' altra, 

o sia 

Conforme a degli elementi di un estrema , 
e fornita di clementi conformi all' altra. 

M l’ uomo. 

A Pietro. 

Z Tesser mortale. 

A M Pietro è uomo. 

M 5Ì Z P uomo è mortale. 

A 3l Z dunque Pietro è mor* 
tale. 

Altro esempio. 

M l’altezza di Mevio. 

A l’altezza di Cajo. 

Z I’ altezza di Tizio. 

A 3 , M Cajo è più alto di 
Mevio. 

M Z Mevio è più alto di 
Tizio. 

A 3l Z dunque Cajo è molto 
più alto di Tizio. 

XIV. 

Media subconforme sì alt una che alt altra estrema, 

o sia , 

Conforme a degli elementi di ciascuna di esse. 

X + Y gli animali. ' 

U + R i vegetabili. 

M il crescere. 

X — » M gli animali crescono. 

U — - M i vegetabili crescono. 

X — U ) Gli anima- f 

X + Y no U + R j li somiglia- 
no i vegetabili. 


Estrema, Media, Altra estrema 

X + Y , M , U + R 

M — Xo pure M Y 
M— U M — R 
Dunque X^U Y — - R 
Quindi X+Yrv U+R 
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XV. 


ip3 


Media phisconforme a ciascuna dell’ estreme : 

o sia 

Fornita di elementi conformi a ciascuna di esse. 


Estrema , Media , Altra estrema 
A ,X + Y, Z 
Poiché la media X + Y è 
plusconforme cosi ad A , co- 
me a Z , si ponga X A 
X^ Z 

Si avrà allora A ■ Z 
Ma se A fosse conforme ad X} 
e Z per contrario fosse con- 
forme ad Y ; non sarebbe 
più lecito il ricavar conse- 
guenza. 


A l’altezza di Tizio. 

Z l’ altezza di Cajo. 

X -J* Y l’altezza di Mevio. 

A X l’ altezza di Tizio ade- 
gua una parte del- 
l’ altezza di Mevio. 

Z ^ X l’ altezza di Cajo ade- 
gua la stessa parte 
dell’ altezza di Mevio. 

A w Z dunque 1’ altezza di 
Tizio adegua quella 
di Cajo. 


Capitolo III. 


Se tutte le forme esposte nel precedente capitolo sieno 
reali; e se bene eludano la creduta necessità di un 
principio generale. 

§• *• 

Esame della prima forma e delle coirelative. 

Esaminando questo caso , io ne ò apportato un 
esempio che non potrebbe punto accordarsi con le 
vecchie dottrine. Mi nasce quindi il bisogno di giusti- 
ficare il mio parere. 
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Io scrivo presentemente in un’ estremità della ca- 
mera: e vedo nell’altra un armadio, il di cui piano 
superiore è parallelo all’ orizzonte. Suppongo eretti a 
perpendicolo su questo piano medesimo due steli di 
ferro: e li suppongo in modo separati che io non pos- 
sa ragguagliarne distintamente le altezze. 

Voi n’ elevate una intermedia a cui le rapporto con 
gli occhi :*e trovo allora che ninna delle due estreme la 
supera, e ne rimane superata. Quindi le giudico uguali. 

Secondo i logici antichi, io formo allora un sil- 
logismo. Le cose uguali ad una terza sono uguali fra 
esse : ma queste due altezze date sono uguali ad una 
terza: son dunque uguali fra esse. Vi è bisogno, a lor 
senso, di una proposizione generale: e non sapreb- 
bero ometterla nel caso in quistione. Due premesse 
particolari , è questo il loro principio , non danno con - 
seguenza. 

Non disputerò su la forma de’ loro sillogismi : poi- 
ché parlo del pensiero c non del modo di esprimerlo. 
Io sostengo nella ipotesi da me immaginata che nou 
sia necessario far uso di assioma veruno per costruire il 
raziocinio. 

Perchè non potea risultarmi che le altezze de’ due 
steli erano eguali fra esse ? Eran cosi distaccati , che 
non mi sarebbe stato possibile fissar su di uno i mici 
occhi senza ritrarli dall’ altro. Non avrei dunque potu- 
tuto esercitar su di entrambi quell’ attenziou simulta- 
nea clic costituisce il confronto, e da cui sorge il giu- 
dizio. 
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Se più in fatti accosterete l’uno all’altro i due 
steli } men sentirò tale ostacolo: e tosto che ne por- 
rete le due lunghezze a contatto , ne rileverò la ugua- 
glianza. Ma in questo punto medesimo non le avrò io 
abbracciate con un sol tratto di vista , e non avrò io 
concentrata sa dell’ una e su dell’ altra la mia atten- 
zione ? E che mai à essa operato , fuorché sommini- 
strare ad entrambe un incremento di vivezza/ 

Quel giovamento medesimo che posso ora dedur- 
re dalla vienila de’ due oggetti , può venirmi prodotto 
dalla frapposizione di un terzo. La nostra coscienza ne 
assicura di ciò che allora operiamo. Noi attendiamo 
nello stesso tempo alla lunghezza intermedia e ad una 
dell’ estreme : ed attendendo ad entrambe , ne aumen- 

• • t 

tiamo la forza. Pratichiamo lo stesso metodo fra l’ altra 
estrema e la intermedia : e non possiamo non ricavar- 
ne l’ emolumento medesimo. Quando adunque ricon- 
duciamo l’attenzione all’ estreme ; non le troviamo altri- 
menti innovate , che per essersi rendute più vive : ed 
appunto per questa ragione, e solamente per essa si 
forma un giudizio. 

Questo giudizio si forma ed è totalmente lo stes- 
so, o che i due steli si accostino , o che sien tramez- 
zati da un terzo. Ma nel primo caso non vi ò bisogno 
di un principio generale , o sia di un assioma : non ve 
n’è dunque bisogno nè pur nel secondo. Altrimenti gli 
effetti del medesimo genere non sarebbero originati 
Lallebasque. Genealogia Tom. IL 1 4 
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dalle medesime cause : e ne ammetteremmo più di quelle 
che sou sufficienti alla spiegaziou de’ fenomeni. 

La sperieuza che si deduce dalle persone del vol- 
go o pur da’ fanciulli , è la più atta a dimostrare la 
verità che sostengo. Semente in fatti argomentano la 
uguaglianza di due cose dal perchè esse ne uguagliano 
un’ altra ; ma non danno mai alcun segno di far entra- 
re un assioma nel loro raziocinio. Il solo modo di 
sconcertarli sarebbe quello di ridurli ad usare un as- 
sioma. Parimenti in questo che in molti alt^i casi è di 
mestieri convenire che la natura è ben più semplice di 
quel che suole supporsi ; e che sovvenle non esibisce 
altro imbarazzo di mezzi , fuorché quello che vi è stato 
posto da’ suoi osservatori. 

Nell’ intrattenermi su la prima forma del processo 
razionale io credo aver rischiarata e la uodeciraa e la 
dodicesima c la quattordicesima e la quindicesima. 
L’ una in fatti uon diferisce dalle altre, se non perchè 
elementi che in quelle si esibiscono nudi , van rivestiti 

in queste ultime della relazion di tutto o di parte. 

1 % ' 

. . .. . . §• a. 

Esame della seconda forma. 

Nel caso precedente ò supposto òhe i due steli 
elevati su di un piano orizzontale fossero uguali fra 
essi. Ma l’intervallo notabile dal quale erau divisi, non 
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ini permetteva di metterli in un esatto confronto : e ciò 
mi rendeva impossibile il determinare a prima vista, se 
le altezze ne fossero precisamente conformi. La frap- 
posizion dello stelo intermedio mi proccurò 1’ agio di 
scorgere che niun de' due laterali gli era al di sopra o 
al di sotto. La uguaglianza di questi ultimi perciò si 
rendette manifesta : ed io potetti convincermene senza 
che avessi bisogno di un assioma qualunque. 

Ma lo stesso metodo , gli stessi ajuti avrebber po- 
tuto condurmi ad una couseguenza contraria. Avrei 
potuto avvedermi che se 1’ altezza sinistra coincide con 
la media ; la dritta all’ opposto la supera. Io ne avrei 
allora conchiuso che la prima di esse e la terza non 
sono punto conformi. Avrei conchiuso il medesimo se. 
ben lungi dal presentarmi una lunghezza frapposta, le 
aveste solo avvicinate. Sì nel caso di cui parlo , come 
in quello che ò esposto nel precedente paragrafo , nul- 
1’ altro adunque proccura il mio terzo giudizio , che il 
richiamo dell’ estreme all’ attenzion simultanea ; ed in 
conseguenza 1’ accrescimento della vivacità delle stesse. 
Gli argomenti da me usati uel precedente paragrafo 
ritornan tutti in questo luogo : e si lasciati lutti appli- 
care con la maggior facilezza. Ometterò quindi di dame 
una spiegazione più ampia. . , " 
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Se la idea inedia possa essere insieme disforme, 
da entrambe le estreme. 

Secondo ciò che ù provalo, ia idea inedia giova 
solo a restaurare 1’ estreme ed a sublimarne la forza. 
Or non so trovare alcun caso, in cui riguardata qual 
disforme sì dall’ una che dall’ altra ; per questo solo 
sia capace di riprodurne gli elementi e ben caricarne 
le tinte. 

Due nozioni che insieme dissòmiglian da una ter- 
za, possou dissomigliare ugualmente e non dissomigliare 
fra esse. Son dunque vive a bastanza per apparirle ri- 
pugnanti: ma non perciò Io sono a bastanza per sot- 
toporsi ad un perfetto ed immediato confronto. Un’ as- 
sai breve attenzione mi porrà in caso di dire che il 
coraggio e 1’ equanimità non sono de’ vizii. Ma perve- 
nuto a questo punto non potrò 1 per anche vedere ciò 
che P uno è in ordine all’ altra. Io posso in fatti per- 
venirvi senza che dell 7 una o dell’ altra abbia svolte in 
tutto le parti ed abbia sparsa su di esse la più grande 
chiarezza. L’atto in somma, da cui rilevo la disfor- 
mità di due idee da una terza qualunque non è suffi- 
ciente a mostrarmi la rcìazion delle stesse. 

Richiamerò in questo luogo un assai noto teorema 
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de’ logici antichi. È di principio fra essi che due pre- 
messe negative non danno conseguenza : ed un filosofo 
italiano che à sostenuto il contrario , non à fatta di> 
rncnticarc la loro opinione. 

Pietro , può dirsi, non è nobile : Pietro non è ci- 
vile: adunque è plebeo. Ma questa conseguenza non 
sorge dalle due apparenti premesse : esse formano l’an- 
tecedente di un entimema velato , al quale è duopo 
supplire la proposizion principale : chi non è civile nè 
nobile , è necessariamente plebeo. Ei debbe in somma 
sapere che in tre sole son divise le condizioni degli 
uomini. 

Un- punto (dice il Soave) non è nel principio di 
una linea : non è nbl mezzo di essa : adunque è nel 
fine . Una tal conseguenza è ridevole, se non presup- 
pone un principio: il punto è nella linea. Ma dir che 
un punto è nella linea, è dire in somma , eh’ è nel suo 
principio, nel suo mezzo o nel suo fine. Ciò vale che 
ciascun de’ punti, de’ quali essa è composta , è neces- 
sariamente intermedio iniziale o finale; e che quando 
non appartiene alle due prime spezie , dee riferirsi alla 
terza. Ciò rende in somma un giudizio chiaramente, 
affermativo. 

Supponete che si dica : questo punto non incomin- 
cia e non finisce la linea: dunque è nella metà della 
stessa. Non vi è chi possa nascondersi 1’ assurdità di 
un tale argomento. !Vla non certo dal tenore delle due 
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supposte premesse si potrebbe inferirla. Egli è di’ uopo 
sovvenirsi che tutti i punti della linea sono infiniti in- 
termcdii e due estremi. È d’ uopo in somma sortire da 
due giudizii di disformità per discoprire una misura 
del giudizio finale. Non sono adunque essi soli que’ che 
dan la conseguenza: vi è qualche cosa ulteriore la quale 
vien presupposta , comecché non si esprima. 

Il Bayle apporta altro esempio di premesse nega- 
tive. L' uomo non è pietra : ciò che non è pietra, non è 
selce : F uomo non è dunque selce. Ma qui la seconda 
proposizione non esibisce nuli’ altro che un’affermazio- 
ne travestita. Allora quando si annunzia che ciò che 
non è pietra, non è selce : viene ad annunziarsi in so- 
stanza che ciò chi 1 è selce , è anche pietra , o sia che 
la selce è pietra. Tutto in fatti il sillogismo concluderà 
ottimamente, se si prenderà il partito di dire: Fuomo 
non è pietra : ma la selce è pietra : dunque Fuomo non 
è Selce. La possibilità di nascondere sotto forine nega- 
tive una proposizione qualunque, potrà dar luogo ad 

altri casi i quali a prima giunta imbarazzino, ma clic 

! 

tuttavia non offendono la fin qui esposta dottrina. 

I logici antichi dicevano , che allora la negazione 
non è più che apparente, lo dirò che i giudizii di di- 
sformità , comunque sien designati, rimangon sempre 
gli stessi 5 che quelli di conformità non si alterano, 
allorché non vengono espressi con delle frasi positi ve ; 
e che la mia tesi-allude a’ giudizii e non al modo di 
spiegarli. 
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§• 4 - 

•> < ' . 'i Esame della 4 -* 5.* 6 .* forma. 

Suppongo ora che lo stelo medio sia conforme 
al sinistro J e clic abbia quindi gli stessi nodi c li stessi 
contorni. Paragonando i! medio co ’l destro, ritroverò 
che convengono in un solo di essi , o sia die sono Ira- 
conformi. Non potrò forse conchiuderne che il destro 
ed il sicnistro son traconformi del pari / 

Ma quando ò visto che il primo era in tutto co- 
me il medio j ne ò paragonate diligentemente le fattezze 
e le parti. Io ò per ciascuna di esse un’idea chiara e 
precisa , un’ idea ben vivace. 

Quando ò visto che lo stelo medio somigliava in 
parte anche al terzo ; ò confrontato con ugual diligenza 
ogni tratto ad ogni tratto : e la nozione che ne Ò>scal*; 
pila , à il suo più forte risalto. •' •"•un u 

Se getto adunque i miei sguardi su gli steli late- 
rali } se dono ad essi in un punto la mia doppia at-i 
tenzionej io trovo già che le nozioni rorrispondent j 
a’ medesimi son le più distinte e più determinate che 
mai potesse: bramarsi. A clic dunque non partorirci )- 1 
bero immediatamente un giudizio ; c qual bisogno avrei 
io di un principio generale ? Che se pur ne avessi bi- 
sogno, come potrei dispensarmene, allorché rimosso 
ogni ajuto di un oggetto intermedio , i laterali soli si 
accostano ? 


t 
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Non ragionerei altrimenti, se fissata la conformità 
del primo in rapporto al secondo, ritrovassi poi che il 
secondo è submultiplo al terzo , ovvero il terzo al se- 
condo. Ma lascio volentieri al lettore l’ applicazion di 
argomenti, a cui mi sembra aver dato il necessario 
sviluppo. 

§• 5 . 

1 r 

Esame della j.* 8.* e 9.* forma. 

Immagino che mentre scrivo, mi venga innanzi un 
individuo da me altra volta non veduto ; e che io non 
fìssi a bastanza su di lui l 1 attenzione. Quando egli tor- 
ni a mostrarmisi 3 io non potrò riconoscerlo: ed igno-. 
rerò quindi , se sia quel desso che or ora ò avuto pre- 
sente, o sia altra persona. < . ' 

Ma si supponga che io lo abbia si lungamente 
guardato, quanto era d’uopo ad accorgermi, ch’egli 
à molti tratti conformi a que’ di un mio amico. Si 
supponga che seguentemente mi si avvicini un individuo, 
le di cui fattezze non abbiano alcuna cosa di simile a 
questa istessa Osonomia che mi è familiare. Si cerca, 
se da ciò solo sarò autorizzato a dedurre che il secondo 
uomo incognito è diverso dal primo ; o se a quest’ og- 
getto mi occorra un qualche assioma. 

Quando io non era nel caso di distinguer i’ uno 
dall’ altro 3 la mia impossibilità non nasceva se non da 
upa sola ragione. Le idee de’ due individui non crai* 
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tanto vivaci , per quanto era di mestieri ad abilitare il 
giudizio. Se fossero state sottomesse ad attenzione ba- 
stante; se avesser quindi acquistato il necessario rilievo; 
come mai avrei ignorato che non son conformi del tutto? 
E come avrei dubitato , se corrispondono a due ovvero 
ad una persona ? 

Ma contrapposi tosto la idea della prima di esse 
a quella di un amico. Io ne confrontai diligentemen- 
te ogni parte *ad ogni parte : e per ciascuno de’ con- 
fronti detti fuori un giudizio. Ogni nozione elementare 
potè in conseguenza ricevere più piccanti colori : e la 
totale stessa divenne la più distinta possibile. 

Da un altro canto avvicinai la rappresenlazion 
dell’ amico a quella dell’ incognito ultimamente com- 
parso. Il paragone minuto delle loro fattezze fe’ spiccar- 
ne ogni punto : e le due fisonornie si scolpirono nel 
fondo del mio spirito. ' 

Che poteva allora mancarmi per istimarle disformi ? 
Se tutti gli elementi di ess^avean risalto bastante ; per 
qual ignoto motivo non si sarebber quindi prestate al 
più perfetto confronto? Se i complessi de’ componenti 
ebe già lo avevan subito, avevan quindi ritratta la 
maggiore vivezza; perchè non avrebber prodotto imme- 
diatamente un giudizio ? 

Se aveste ancora alcun dubbio ; soggiungerei 3t 
argomento. Togliete di mezzo, io direi, la intermedietà 
dell’ amico : e fate solo che esamini con sufficiente at- 
tenzione ed in tempi separati i due individui a me 
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incogniti. Non mi sarà ciò forse bastante a distinguer 
l’uno dall’altro? Ed esiterò forse un momento per 
riputarli due od un solo ? Or come mai un assioma 
necessiterebbe al giudizio , cbe certa applicazion della 
mente può motivar da se sola ? 

Non mi occorre adunque di dire: Ze cose di cui 
F una è perfettamente disfornie da una terza , e V altra 
in parte C è conforme , son disformi tra esse. Ma detti; 
due fisonomie che ò successivamente vedute , F una è 
perfettamente disforme dalla terza , e F altra in parte 
F è conforme. Son disformi adunque tra esse. No, que- 
sto lavoro sì voluminoso e pesante non è necessario. 
Ma basta solo dire ciò che ò detto altra 'Volta : La 
fisonomia del primo arrivato non è in tutto disforme 
da quella de.lF amico. Ma la fisonomia del secondo ar-\ 
rivato ri è in tutto disforme. Le fisonomie del primo e 
del secondo son disformi adunque fra esse, o sia l’un® 
non è 1’ altra. 

Le cose che su ’l caso settimo or ora ò notate,- 
spiegano a bastanza la massima che io volca mostrar 
vera. Dopo ciò che ò avvertito in questo capo e nel • 
secondo della presente sezione, non è di *r mestieri 
intrattenermi su ’l caso ottavo e su’l nono. 
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§• 6 . 

Osservazioni ulteriori su la 7 .* 8 .* e 9 * forma. 

Sien datele tre espressioni 6*1-4 , 3 *}- 2 , 3 -{- 7 . La 
seconda ( potrà dirsi ) paragonata alla prima n 1 è inte- 
ramente disforme: poiché io l’ è da 5, come 6 e 4 
il sono sì da 3 che da 2 . Ma la terza e la seconda 
posson dirsi traconformi: poiché il 3 si ritrova sì nell’ 
una che nell’altra. Si an dunque le condizioni che* si 

* C V ^ v* 

son di sopra supposte nella 7 .* forma. E pure 'ciò che 
n ’è stato dedotto, 6-j-4 = io è conforme a 3 -f- 7 =io. 

' ' Una difficoltà di questa indole non arresterà un 
nonib perspicace. Vedrà egli che 6-j~4=*° è pluscon- 
fórme a 3 -j- 2 = 5 ; e che 6 del pari che 4 ^ ò in or- 
dine al 3 ed al 2 . Egli vedrà similmente che 3-f-S è 
subconforme a 3 -f- 7 . Non vi ravviserà dunque la 7 . *, 
ma la i4- ma forma. Ei potrà certamente inferirne, che 
6*}*4 e 3-1*7 son traconformi fra esse. Qualunque altro 
rapporto non isgorgherà punto da’ dati, ma sarà dì 
puro accidente. 

Una disformità intera non può in generale trovarsi 
fra le grandezze omogenee considerate come tali. È di 
mestieri che o -le medesime sieno uguali nel tutto , o 
che 1’ una sia uguale ad una parte dell’ altra. In ogni 
caso non può ad esse applicarsi la nostra settima forma. 
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Vi sarà anzi chi dubiti, ed ù dubitato io medesi- 
mo seie convenisse l’esempio poc’ anzi apportato. Due 
fìsonomie appartengono ad un medesimo genere : e 
parrà quindi che sieno necessariamente fornite di alcune 
note conformi. La facilità di trovarne fra le idee più 
dissimili può distoglier forsi dal credere che il caso di 
una disformità intera debba dirsi reale. Non vi son cose 
sì opposte che la virtù, ad esempio, ed il vizio, la 
materia e lo spirito. Ma la virtù ed il vizio sono abiti , 
la materia e lo spirito enti: evvi adunque un rapporto, 
sotto il quale convengono. 

E però d’ uopo osservare che noi non abbiano 
considerate delle fìsonomie in astratto, ma fìsonomie 
individue. Noi non abbiani paragopatc o delle parti o 
de’ tratti o delle proporzioni in generale, ma certe parti r 
certi tratti, certe proporzioni precise. Or queste cose 
che disgiunte da determinazioni singolari potevan co- 
incidere ’ 7 quando ne sono rivestite, non è poi raro 
che offrano la più grande discrepanza. Gli aspetti che 
risultano dalla nnion di tali dati posson differire nel 
tutto, come differisco!! nelle parti. Per tutto ciò pos- 
sali esser interamente disformi. La virtù del pari ed il 
vizio non son degli abiti in genere, ma certe spezie 
di abiti: ed in qualità di certe spezie la disformità dei- 
runa dall’altro può riguardarsi completa. 
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§• 7 - 


Esame della io.ma e i3.n>a forma. 


Ritorno ora a’ due steli perpendicolari all’orizzonte 
e per tal modo staccati , che non mi riesca rapportarne 
esattamente le altezze. Io immagino di nuovo che ne 
sorga una terza fra essi ; c che abbia da ciascuno una 
mediocre distanza. Scorgeremo allora che il destro ec- 
cede l’ intermedio, e l’intermedio il sinistro. Or io chieg- 
go se ciò solo non sia bastante a convincerci che il si- 
nistro è minore del destro. 

E che mai potrebbe mancare ad una tale conse- 
guenza / Ciò che impediva di emetterla, era un sì gran- 
de intervallo fra le altezze laterali , che non potevamo 
riferir 1’ una ad una parte dell’altra. Ma abbiaru riferita 
la intermedia ad una parte della destra, o la sinistra 
ad una parte della stessa intermedia. Il nostro sguardo 
condotto dalla più grande attenzione è ora acuto a ba- 
stanza per osservare che 1’ apice della lunghezza sini- 
stra corrisponde ad un punto compreso nel mezzo della 
destra. Ciò faqca d’ uopo a dedurne che quella è mi- 
nore di (presta. 

Se ci era innanzi impossibile una sì fatta scoperta j 
è perchè le idee de’ due steli non eran precise a bastan- 
za : e se a bastanza non l’ erano ; è perchè* non fissandole 
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con un sol tratto di vista , non potevano insieme por- 
tarle al necessario rilievo., Ma confrontando entram- 
be alla media ; abbiamo ad esse fornita la necessaria 
vivezza, e per virtù di questa sola la determinazion 
necessaria. Quindi abbiamo giudicato. Giù noi avrem- 
mo fatto con ispeditezza maggiore, se approssimando 
molto i due steli , avessimo vista coincidere la stessa 
altezza sinistra con parte della destra. 

In un’ operazione di tal natura non evvi dunque 
bisogno di alcun principio generale. Non bisogna in 
somma aver detto: la quantità maggiore della maggior 
di una terza è molto maggior di quest 1 ultima. Ma 
F altezza destra è maggior della media , la quale poi 
è maggiore dell’altezza sinistra. Adunque la destra 
è maggiore della sinistra medesima. È questo un vano 
apparato di magnificenza scolastica; un apparato fittizio • 

ed ancor pesante al pensiero. E altezza destra , dee 
dirsi solamente, è maggior della media : ma la media 
è maggiore dell’ altezza sinistra : la destra dunque è 
maggiore della sinistra medesima. Così ragiona il fan- 
ciullo ogui uomo inesperto. Così in essi ragiona 
quella sublime natura , Ja quale a tutti è maestra , c 
che non apprende da alcuno. 

Mostrerò a suo tempo che tessendo de’ somiglianti 
raziocina ; giungiamo in fine a fissarci delle proposizio- 
ni generali che ce ne somministrau degli altri. Mi basta 
intanto aver provato che se molti esse ne formano j 
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non perciò necessitano a tutti. Questa osservazione è 
comune a’ precedenti paragrafi. 

§. 8 . 

Conchiusion del capitolo. 

Se sou concepibili ne’ raziocino quindici forme di- 
stinte ; non affermeremo adunque che altrettante se ne 
dieno in natura. 

Abbiam trovato impossibile che da due giudizii 
di disformità abusivamente detti negativi derivasse con- 
seguenza. È dunque d’ uopo eh’ escludiamo la terza 
forma dal novero delle forme reali. 

Vi sarà forse chi creda che la undecima la dodicesima 
la quattordicesima e la quindicesima non sien degne di 
costituire delle forme separate: poiché rientrano imme- 
diatamente nella prima del quadro, e solamente in es- 
sa sussistono. 

Potrà ugualmente sostenersi in relazione alla de- 
cima , eh’ essa ne faccia una sola con la tredicesima, 
e la nona poi con la seconda. 

Se così è 5 le forme cardinali appartenenti al pro- 
cesso de' nòstri raziocina saran riducibili d sette. 

Ciò che esporrò anzi fra poco , tenterà forse a 
pensare che fra le sette le due prime sien radicali 3. e 
che fra Je due la seconda si riduca ad un modo di 
riguardare la prima. 
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Io credo molto importante il separar le forme che 
an luogo negl’ indicati processi , da quelle che la no- 
stra mente può concepire in astratto. Ma non prendo 
molto interesse a determinar che le prime sieno otto 
o quattordici, e quattordici o due. La predilezione di 
certi numeri è ormai cosi deturpata da’ pregiudizii pue- 
rili che à cessalo da gran tempo di esser filosofica. 
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Digitized by 


ai r 


SEZIONE III. 

Proprietà generali de processi de ' raziocina. 

Capitolo I. 

, > > 

Se lutti i processi de' raziocinii possati richiamarsi ad 
un principio generale teoretico ] ed iu caso afferma- 
tivo qual mai esso sia. 

Non lutti, i nostri raziocinii posson considerarsi 
come applicazioni di principi)' generali. Ma se d’altra 
parte a questi ultimi sien forse riducibili , quando anche 
siensi formati fra nozioni individue; ella è tutt’ altra 
quistione. Il non partire da un punto è per verità ben 
diverso dal non potervi pervenire. 

Così la prima delle forinole cbe noi abbiamo 
sviluppate nel capitolo secondo della precedente sezio- 
ne ci dimostra A conforme a B ; sol perchè entrambe 
son conformi alla medesima C. Questa verità presa in 
astratto ci fornirà un assioma : le idee conformi ad una 
terza son conformi tra esse. Avvertirò sin da! principio 
che quanto io dico delle idee può trasportarsi alle cose. 

A chi percorre la seconda forinola si manifesterà 
un secondo principio: le idee ì di cui luna è conforme 
ad una terza c C altra n è disforme , son disformi tra 
esse. Ma ciò rientra visibilmente ed immediatamente 
Laj.lkf.asqce. Genealogia. Tom. 11. i5 
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nel primo. Poiché se le due , di cui parlo , fosser con 
formi tra esse; ciascuna ancora il sarebbe nello stesso 
modo alla terza. 

Il quarto quinto e sesto caso ci danno un terzo 
principio. Se di due nozioni conformi l 1 una è tracon- 
forme, subconfortne o plusconformc ad una terza; l’ al- 

% 

tra l’ è parimenti. Due nozioni conformi debbono iu 
fatti comporsi pur di conformi elementi. Se fra que’ 
della prima ve ne son dunque de 7 conformi agli elemen- 
ti di una terza ; altrettanti ancora debbon esservene 
pur nella seconda : e se tutti insieme nella prima sou 
conformi a parte della terza , o pur ne conprendono 
alcuni che sono ad essa conformi; la seconda ancora 
debbe offrire la relazione medesima. Tutto ciò ritorna 
al principio che le idee conformi, ad una terza son tali 
ancora fra esse. Per fino a questo momento non altro 
adunque ò esibito die Un 7 enunciazione medesima in 
tre diverse apparenze. 

Non si cangerà risultamento , se la settima la ot- 
tava ed ancor la nona forma snran sommessa ad esa- 
me. Questi tre casi c’ insegnano , che le idee di cui 
V una è traconforme , plusconforme o subconfortne ad 
una terza , mentre /’ altra n è totalmente dis forme , sono 
almeno disformi semplicemente fra esse. Se fossero in 
fatti conformi; dovrebbe 1’ una come T altra esser tra- 
eonforme, plusconformc o subconforme alla terza. II 
quarto principio è nel precedente, come il precedente 
è nel primo. 


Digitized by Google 



Szz. III. càp. I. ai 3 

La decima forma dinota che la plusconforme ad 
un idea , la quale è iraconforme ad un altra , è pur 
traconforme a quest' ultima. Se una nozione in effetti 
à dogli elementi conformi a tutti gli elementi di un’al- 
tra; ne à de’ conformi anche a quelli, in cui t altra e 
la terza convengono. Vi è dunque luogo a far valere il 
nostro primo principio : le cose conformi ad una terza 
son conformi tra esse. 

Ciò che si deduce dalla tredicesima forma, non 
è nuli’ altro che il rovescio del teorema precedente. 
La subconfornie ad una nozione F è parimenti a quella 
eh’ è plusconforme a questa nozione medesima. Allora 
in fatti la prima è conforme ad una parte della se- 
conda nozione: e questa parte poi è conforme ad uua 
parte della terza Questa parte della terza è perciò 
conforme alla prima: ed il teorema che ci occupa, è 
compreso anche in quello, da cui abbiamo cominciato. 

La quattordicesima forma ci dà un settimo prin- 
cipio. Le idee plusconformi ad una terza son rispettiva- 
mente traconformi. Se anno in fatti degli dementi eh* 
son conformi ad una terza ; non può dubitarsi che na 
abbiano de’ conformi tra essi. Il settimo principio ancor 
esso è dunque chiuso nel primo. 

Non ò bisogne* di tessere la dimostrazione medesima 
su la undecima la dodicesima o la quindicesima forma; poi- 
ché è chiaro che riproducono iuimediataniente la primi- 
Quanti son dunque i processi de’ nostri raziocini! , 
tulli posson richiamarsi ad un solo assioma : le idee 


v Digìtized by Google 



21 4 S F.Z. III. CAP. I. 

conformi ad una terza son conformi fra esse ■ La verità 
cbe ò sviluppata T è delle più sicure e più utili che 
possan mai presentarsi allo spirito umano. 

. Capitolo lì. 

Se nella espressione simbolica del processo di ogni razio- 
cinio la conseguenza risulti da una surrogazion di 
conformi ; e se riconosca nella surrogabilità de' me- 
desimi il suo principio generale pratico. 

, » , , v v / 

Le nostre form ole razionali che giova qui riprodur- 
re, renderan forse assai facile la soluzion del problema. 

Noi dicevamo nel primo caso A w ÌVI 

i, „ „ MvZ 

. dunque A W Z. 

Questa conseguenza non sorge, se non co I sur- 
rogare nella prima espressione ad M la sua conforme. 

,« Nel secondo, quarto, quinto c sesto caso non 
facevam altro che ripetere la operazione medesima 
cd è sufficiente il percorrerli per andarne persuaso. 

II meccanismo generale di questi lavori ideologici 
somministra il primo principio che possiamo dir pratico : 
l' espressioni delle idee conformi pysson surrogarsi a 
vicenda. 

Ma scrivevamo nel settimo A C* M 

Z~M 

dunque A Z. 

* 
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. Noi allora surrogavamo nella prima espressione ad 
/A la sua traconforme : e rendevamo insieme semplice il 
segno intermedio. Noi operavamo a ragione. Poiché A 
differendo da M e da ogni sua pòrte j dee differir del 
pari da quelle in cui Z conviene con M: e non può 
quindi in verun modo esser conforme con Z. Di ciò 
il fondamento teoretico è nel principio generale: le 
idee conformi ad una terza son conformi tra etse. 
Noi già lo abbiamo provato. 

Parimenti nell’ottavo caso si diceva A 

^ M 

- dunque A^\Z. 

Qui pure surrogavamo nella prima espressione ad 
M la sua plnsconforme. Poiché rimane ancor vero che 
A diversa da tutte le parti di M 1’ è ancor da quelle 
per cui una parte di Z conviene con M. 

Con un metodo tutto simile inferivamo nel nono : 

A ~ M 




Z£M 

dunque A^Z, 

La nostra conseguenza in iVi tti sorgeva sostituendo 
ad M la subconforme. 

•“ Or nel nono iteli’ ottavo e nel settimo caso il prin- 
cipio generale pratico può cosi concepirsi; in quanto 
alla espressione , può surwgarsi ad una delle idee in- 
teramente disfornii qual disformo semplice e pura , la 
sua traconforme ; plusconforme o subconforme. Io mo- 
strerò che tal massima ritorna aita prima ; ed analizzerò 
a quest’ oggetto il settimo caso. 
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Sostituendo Z ad M nella prima espressione, o 
cangiandola in A Z j non vogliamo indicare A 
disfiorine da tutti gli elementi di Z. Ciò non sarebbe 
legittimo: cd io l’ ò sopra avvertito. Noi dinotiamo 
piuttosto che A è tanto disfiorine da alcuni elementi di 
Z , per quanto F era da quelli di M che ad essi 
sono conformi. Noi scambiamo per conseguenza in 
ordine ad A una nozione parziale con un'altra similis- 
sima. Comecché dunque Z ed M non sieno conformi 
nel tutto; pur non sono ammessi a surrogazione, se 
non per gli componenti conformi. In effetti per que- 
sti soli n’ erano capaci. 

Così nel caso ottavo la sostituzione non si opera , 
se non se per quello in cui Z ed M coincidono : ed 
è perciò che il sotteutrare di quel * termine a questo 
debbe venire accompagnato da cangiamento del segno. Il 
nono caso ricade evidentemente nel secondo. 

Nel caso decimo A M 

M Z 
dunque A 'vr Z. 

La terza espressione si determina co ’I surrogar nella 
seconda ad M la sua plusconforme. Nulla in vero 

é piu esalto. Poiché se una pai-te di A è conforme 

* tutta M; Pè anche a que’ componenti , per cui 

Z conviene con M. Il principio pratico che da ciò 

deduciamo è che al simbolo di una delle idee traconfor- 
n»i può surrogarsi quello della sua plusconforme. Ma 
poiché in questa operazione nul l’altro in fine facciamo, 
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che permutare in ordine a Z gli elementi di M con 
gli elementi conformi di A; non può dubitarsi in al' 
cun modo che anche il quarto principio pratico sia 
riducibile al primo. 

O dimostrato che il caso X. mo comprende il XIII. 0 , 
come l’XI.mo il XII."» 0 il XIV. |n ? ed il XV.mo ricadon 
nel primo. . 

Qual principio generale pratico delia espressione 
simbolica di tutti i raziotw**, può proclamarsi dunque 
la regola : I simboli delle idee conformi posson surro- 
garsi a vicenda. Sarà essa applicabile con la maggior 
facilezza, se si dirà in altri termini , che i simboli delle 
idee non posson surrogarsi a vicenda , se non in quanto 
alludono a ciò eh' esse an di conforme. 

Capitolo III. < 

Se nella espression verbale del processo di ogni raziocinio 
la conseguenza si ottenga col surrogare in una premessa 
all ’ elemento comune ciò che gli corrisponde nell’ altra. 

% '• 

Solusion del problema su 7 quadro esposto nel ' 
Capo JI della Sezione LI. 

Gli esempii addotti nel quadro che io rammento 
a 1 lettori, mi somministreranno una soluzione del pari 
esatta che facile. 
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I. L altezza sinistra uguaglia la media. 

La media uguaglia la dritta. 

Dunque P altezza sinistra uguaglia la dritta. 
Nelle due premesse !’ cleuieato comune è la media. Io 
ò roluto distinguerlo con la variazion de’ caratteri: e 
farò in appresso il medesimo. Ciò che gli corrisponde 
nella seconda premessa , e che nella prima è di me- 
stieri surrogargli , son le parole uguaglia la dritta. 
Si avrà con tal cambio: C altezza sinistra uguaglia 
uguaglia la dritta. Questa espressione purgata dal voca- 
bolo inutile darà la conseguenza. 

II. Il triangolo è spazio chiuso da tre linee. 

Il quadrato non c spazio chiuso da tre linee. 

Dcjkjue il triangolo non è quadrato. 

Qui P elemento comune è compreso dalle voci : spazio 
chiuso da tre linee. Surroghiamogli adunque nella se- 
conda premessa ciò che gli risponde nella prima, o sia 
il triangolo. Avremo letteralmente: il quadrato non è 
il triangolo , o ciò che vale il medesimo, il triangolo 
non è quadralo. 

III. Im. fisonomia di Cajo è conforme a quella 

di Mevio. 

Quella di Mevio è conforme in parte alla fi- 
sonomia di Tizio. 

Aduhque la fisonomia di Cajo è conforme in 
t parte alla fisonomia di 'Tizio. 

O fatto un qualche cangiamento nella redaziou di 
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questo esempio per più facilmente sommetterlo all’ap- 
plicazion de’ principia Ma mi son guardato dall’ indurre 
dell’alterazione nel scuso. L’elemento comune sta in- 
tanto ne’ vocaboli: quella di Mevio. Gli si sostituisca- 
no nella prima premessa le parole che nella seconda 
gli si trovati contrapposte. Si avrà allora : la Jisonomia 
di Cajo è conforme è conforme in parie alla fisono- 
mia di Tizio. Non manca altro che sopprimere le pa- 
role superflue per aver la conseguenza. 

IV. Ciò che à parti fuori parti , è composto. 

Il corpo à parti fuori parti. •> 

Adunque il corpo è composto. 

Bisogna surrogare nella seconda premessa alle parole 
à parti fuori parti le cort-ispondeuli nella prima : è com- 
posto. Sorge così la conseguenza. 

Del quinto caso io apportai altro esempio. Lo ri* 
produrrò in una forma di più agevole analisi. 

li, altezza sinistra uguaglia la media. 

La media uguaglia una parte della dritta. 

Dunque i altezza sinistra uguaglia una parte della 
dritta. 

Anche in queste espressioni 1’ elemento comune è la 
media. Le parole che gli corrispondono nella seconda 
premessa, e che nella prima è necessario collocare in 
sua vece, souo: uguaglia una parte della dritta. Si «\vrà 
dietro il cambio : l’ altezza sinistra uguaglia uguaglia 
una parte della dritta. Cancellata (a voce superflua si 
otterrà la conseguenza. j 


1 
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V. L’uomo è composto di animq ragionevole e corpo « 
Ma l’uomo è mortale. • .1 
Dunque il composto di anim<\ ragionevole e 

corpo è mortale. ... i- . , 

Se nella seconda premessa si surrogherà ad uomo il 
composto di anima ragionevole e corpo ; il risultamento 
immediato darà la conseguenza. 

L’altezza sinistra uguaglia la media. 

La media è maggior della dritta. 

Dunque la sinistra è maggior della dritta. 

Per l’elemento comune: la media', è, di mestieri sosti- 
tuire nella prima premessa le parole che gli equivalgo- 
no nella seconda: maggior della dritta. Si dirà allora: 
F altezza sinistra uguaglia la maggior della dritta : e 
ciò non vale nuli’ altro, se non che l'altezza sinistra 
è maggior della dritta. Questa è la conseguenza. 

VI. La fisonomia dell 1 uomo che ò visto poc anzi , 

è iulerarnemenlc disforme da quella di 
Mevio. 

Ma la fisonomip. dell ’ uomo che ò preceden- 
temente veduto non è interamente disfor- 
. . me da quella di Mevio. 

Dunque la jìsonomia dell'uomo che ò preceden- 
temente veduto , non è quella dell'uomo che 
ò visto poc anzi. 

Qui si à la conseguenza tosto che si sostituiscono 
nella seconda premessa alle pardle : interamente disfor- 
me. da quella di Mevio le altre che alle medesime si 
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contrappongon nella prima : la fisonomia dell’ uomo 
che ò visto poc anzi. 

Non soggiungerò nuovi sviluppi sogli altri esempli 
che ò addotti nel resto del quadro, ed in cui le so- 
stituzioni son chiaramente visibili. 


& *• 


Applicazione de' risultamene esposti nel precedente 
paragrafo alle antiche figure di sillogismi. 

Ogni proposizione, giusta i logici antichi, esibisce 
due termini ( 1 ). L’uno espone la cosa, della quale si 
giudica : e 1’ altro indica quella che le si attribuisce o 
le si nega. Il primo forma il soggetto , ed il secondo 
il predicato. La parola che esprime il nesso o la sepa- 
razione di entrambi , è secondo essi , la copula : ed o 
materialmente o virtualmente è riposta nel verbo so- 
stantivo di tempo presente. ( 2 ). 

Il raziocinio , secondo essi , è la operazione men- 
tale, con cui da due proposizioni le quali anno un 
termine comune, ne deduciamo uua terza, e combinia- 
mo in essa i due termini che quelle avean differenti (3^). 
Si è di sopra osservato che la espressione completa di 
un tal raziocinio è per loro un sillogismo (4). 

.CO b’ò già detto nel libro secondo. „ 

( 2 ) Wolfh. Logica §. ig(ì a 202 . 

(3) 5- 5o. 

(4) §. 33a 

i 
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È necessario ora aggiungere clic nel sillogismo s> 
ammettono tre figure e tre generi. Possono in fatti aver 
luogo tre casi diversi. O il termine comune costituisce 
il predicato della seconda premessa, ed il soggetto del- 
la prima: o è predicato in entrambe: od in entrambe è 
soggetto (i). 

Ciascuna di queste figure è suddivisa in più spe- 
zie. Tali spezie sono espresse da que 1 vocaboli barbari 
che per lungo tempo an fatto parte dell’armonia delle 
scuole, e che non posson ora ascoltarsi seuza riso e 
ribrezzo. 

Mi sembra clic de’ grandi uomini abbiano in vano 
tentato di restituire ad, essi alcun credito (2). Un tra- 
vaglio lungo e penoso che studiava le posizioni ma- 
teriali de’ termini , e che poco o iiulla curava le affe- 
zioni delle idee ed i risullamunti di esse, non potè» 
meritare la stima di un secolo colto. 

Gli scrittori che io cito T e che apprezzo somma- 
mente, aveano intanto osservato che tutti i nostri ra- 
ziocina possono essere esposti nella prima figura 5 elio 
il sono anzi in un modo veramente naturale ■ e che 
le altre, come inutili ed ancora imperfette, posson es- 
sere omesse (i). Non si può non esser sorpreso che 
qualche Volta eglino spendano in cose imperfette ed 
inalili ben diciotto paragrafi (4). 

!y 1 ■ . . ■ 

(.0 Wolph. logica 5- 344- 

(2) U- 3;4- 

(3) $. 3 :9 . 38o. 401 . 

(4) Dal 5 . 38a al 4 oa. 
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Desideroso -di non imitarli in questa oziosa fatica, 
1*11 limiterò alla prima figura : ed esaminerò i quattro 
csempii, co’ quali il Wolfio dichiara le quattro sue 
spezie (i). Li scriverò da un canto nel modo in cui 
egli li apporta, e dall 7 altro poi nel modo, a cui si 
posson ridurre per facilitare l'analisi. 

I. Ogni uomo è mortale. 


Ogni re e uomo. 
Ogni re è mortale. 


I. L’ uomo è mortale. 
Il re è uomo. 

Il re è mortale. 


In vece d’ uomo si sostituisca il suo soggetto , o sia il 
vocabolo re. nella premessa : c la conseguenza del sil- 
logismo si otterrà facilmente. 


li. Niun uomo è immortale. 
Ogni dotto è uomo. 


li. L’uomo non è immortale. 
Il dotto è uomo. 

Niun dotto è immortale. Il dotto non è immortale. 
L’elemento comune è nella parola di uomo . Ciò che 
gli corrisponde nella seconda premessa, c il dotto : e 
tosto che nella prima gli vien surrogato ; non è am- 
bigua la conseguenza clic dee derivarne , e che ne de- 
riva in effetti. 

Ili. Que che son religiosi 
amano Iddio. 
Alcuni uomini son re- 


III. Ogni religioso ama Iddio. 


AL 


curii uomini son 


reli- 
giosi. 

Alcuni uomini amano 
Iddio. 


iigiosi. 


Alcuni uomini amano 
Iddio. 


Alle parole son religiosi della prima premessa corrispon- 
don le altre: amano Iddio. Or surrogando queste a quelle 


(0 VVoLrn. logica 3j5. 
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Della seconda premessa ; la conseguenza che si cerca , 
diventa visibile. 

IV. Qua' che son religosi , 
non odiano il pros- 
simo. 

Alcuni uomini son re- 
ligiosi. 

Alcuni' uomini non o- 
diano il prossimo. 

Le parole son religiosi costituiscono in questo esempio 
P elemento comune. Ciò che gli è contrapposto nel- 
la prima premessa, e eh’ è in conseguenza necessario 
surrogar nella seconda, è la frase: non odiano il pros- 
tìmo. Precisamente in questa guisa si couchiude il 
sillogismo. 

Cìpjtclo IV. 

Se nella espression del processo del raziocinio possa dirsi 

che la conseguenza segua la parie pià debole. 

) * ' 

Riandando ancora le formole che ò di sopra svi- 
luppate, e che ò più volte riviste, io posso ancora de* 
darne de’ nuovi corollarii. 

Se uno di' due giudizii preliminari è di disformità ; 
tal è pure il raziocinio. La forma settima , la ottava e 
la nona ne sono prova bastante. 

Se un giudizio preliminare è di conformità ; e l al- 
tro è di traconformità , plusconformilà , o subconformità , 
il raziocinio è parimenti di traconformità , plusconfor- 
mità, o subconformità. Si dee consultare a tal uopo la 
quarta , la quinta , « la sesta forma. 
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prossimo. 

Alcuni uomini son re- 
. ligiosi. 

Alcuni uomini non odia- 
no il prossimo. 
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Se un giudizio preliminare è di plusconforniità di 
un' estrema , e di traconformità f altro ,• il raziocinio è 
pur anche di traconformilà. È perciò bastante rivolger- 
si alla decima forma. 

Se un giudizio preliminare è di subcor formità di 
un estrema . e di traconformità i altro ,• il raziocinio è 
di traconformilà solamente. Può considerarsi in prova 
di ciò la undicesima forma. 

Coerentemente a questi teoremi od almemo a parte 
di essi i logici antichi insegnavano , che la conseguenza 
segue sèmpre la parte più debole. Ciò significava in 
primo luogo eli’ essa è sempre negativa, se fra le due 
premesse una è tale. Significava innoltre ebe la parti- 
colarità di una di queste dee menar seco ancor quella 
della conseguenza. La prima verità si confonde eviden- 
temente con quella dalla quale ò incominciato il pre- 
sente capitolo. La seconda eh’ è ancor chiusa negli es- 
posti principi! può aver forse bisogno di una dichiara- 
zione più lucida. 

Allotterò a tal uopo l’ esempio di uno scrittore 
alemanno (i). Ogni virtù è onesta : ma qualche ira è 

V • ' • 

virtù (a): dunque ogni ira (l’ira) è onesta. Non vi è 
chi non veda l’ assurdo di una tal deduzione. Ma 
se si vuol cercar la sorgente di questo errore visibi- 
le j si può una sola trovarne, e la renderò manifesta. 

0 ) Stosch. log. pag. 1 36 . Vindob. 17C9. 

( 3 ) Non garantisco la esattezza di questa espreasione. 


\ 


\ 
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M ogni virtù. 


A qualche ira. 


Z P esser onesto. 

Qualche ira è plusconforme alla virtù. Poiché contiene 

una spezie 

della medesima : e la spezie è più ricca di 


nozioni parziali che non può esserlo il genere. 

Per contrario l’ essere onesto è subconforme alla 
virtù. Poiché è conforme ad un degli elementi di essa. 

Ecco adunque 1’ espressioni che conviene adottare. 

M Z ogni virtù è onesta. 

A M qualche • ira è virtù. 

A \ 1t dunque qualche ira è onesta. 

Or nel soGsma eh’ esamino , si è sostituito ogni ira 
a qualche ira : in altri termini il genere si è sostituito 
alla spezie. Si è pretermesso aduuque un certo numero 
di nozioni parziali che si dovean mettere in vista. Do- 
veva in somma surrogarsi nella seconda espressione ad 
M la sua subconforme che potea tenerne le veci : e 
surrogando ad A un nuovo termiue che nou era pun- 
to fra’ dati , si è difformato il raziocinio. 

Il dire adunque che la conseguenza non doveva 
esser generica, ma particolare, è il dir che un’ estrema 
nel servire al terzo giudizio non dee venir depauperata 
di alcun de’ suoi elementi. Tal è’ il valore ideologico 

di questa norma dialettica. 

( * ’ 
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Se nella enunciazion del processo di ogni raziocinio 
conchiudere sia tradurre un* espressione o parte di 
essa in urC altra. 

"•*/. ' . * §• ** 

l ' . 

Soluzione simbolica. 

»• * 1 f. ' ’ :> . • 

Ritornando ancora alle forme, a cui ò ridotti i 
processi di tutti i raziocini, mi dispenserò volentieri 
di analizzar le sci prime. Una di esse è ben lungi dal- 
P aver luogo in natura. Nelle altre cinque ò provato 
che la conseguenza si ottiene , tosto che in una pre- 
messa vien surrogato al termine medio un altro in tutto 

A A . I * k 

conforme. Or la espressione che privata di un elemento 
qualunque ne acquista un altro equivalente , può bei) 
dirsi tradotta. Poiché il tradurre è trasformar la espres- 
sione , non trasformando il pensiere : ed un rimpiazzo 
di tal natura non è atto a trasformarlo, 
lo passo al settimo caso. A (f\ M 

A-^Z. 

Chiamo Y, X gli elementi, in cui M e Z coincidono. 

16 
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Avrò allora X u Y 

Ma A ^ (i) 

Dunque A X 
Quindi A s“\ Z (a) " 

La terza, di queste formole è traduzión della seconda. 


Poiché nasce surrogando ad Y il Simbolo conforme. 
La quarta non è nuli’ altro , che traduzión della terza. 
Poiché il dire che A è per ogni lato disforme da una parte 
di Z, é dire in altri termini che puramente e sempli- 
cemente è disformo da Z. Finalmente la seconda, o 
sia A (*\ Y non fa altro che indicare un elemento di 


ciò che A M indicava. 


Poiché queste due espres- 


sioni nuli’ altro in fine dinotano, che la relazion della 
parte e del tutto allo stesso termine A. La conseguenza 


dunque non offre, se non una traduzión di un elemento 
della prima ‘premessa. 

L’ ottavo caso riceve la spiegazione medesima: ed 
ò dimostrato che il rionó rientra nel secondo. 


’ , , * . ... . r i ; . . . * 

II X. n ‘° éd iTXin>° nori offriranno alcun diib- 


t J / J 

l3io, se si porrà'tàetjte alla prova che io sono per darne 

fò dice* nel J capitolò n della'T A 3t M 
sezione II . . .oiieuu/lz:. i t .Olr, M Z 

1U ; « .La a z - 

Ponete M *= utr. Poiché per ipotesi M 3t Z j 
ponete una parte di/ M , o sia U ^ Z. Siccome 
A é plusconfortnq/ad e quindi, qgni. paiate di M- 


(0 Scz. il. cap. I di questo, libro., 
(») Ivi mi la fine. 
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Così avrete ... A”^ U 

• • ' Ma tf Z 

Dunque A 7i. ,4 

Egli è patente che in tal caso voi sostituite nella prima 
forinola ad U la sua conforme , e con ciò la traducete. 
La prima formola dall’ altro canto non fa più che espor- 
re una parte dì ciò che A M esponeva. Poiché of- 
fre la relazione di un elemento di M allo stesso ter- 
mine A. In conseguenza quella parte viene ad esser 
tradotta. ' ' , ' ' ' 

Non discuterò gli altri casi. Poiché ò più volle 
osservato che si risolvon nel primo. 1 




§• 2. 


*.\ ' 


' ; Soluzione verbale. 

t »i 

In quanto a’ primi sei casi analizzerò un solo 
esempio: io non potrei dire su gli altri se non le cose 
medesime: e diverrei forse pesante alla, sagacità del 
lettore. . . 

■ *■ ri* . ' : . 

. Il triangolo , (così io mi esprimeva nel capitolo 

ottava) è spazio chiuso da tre linee. Ma il quadrato 
non è spazio chiuso da tre linee. Dunque il quadralo 
non è triangolo. Io sostituiva allora nella seconda pre- 

"* ‘ < ' ' > t . 1 • ' 

messa allo spazio chiuso da tre linee il suo equivalen- 
te: io sostituiva il triangolo. La proposizione cangiava 
suono senza cangiar signiGcato : e trasformata iu tal 
guisa , e ciò eh’ è lo stesso } tradotta , costituiva la de- 
duzione del mio argomento. 
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Apporterò dei caso settimo un esempio assai fa- 
cile. li vizio è totalmente disforme dalla virtù,. Ma la 
semplicità fion è totalmente disforme dalla virtù. Dun- 
que la semplicità non è vizio, o sia è disforme da| 
vizio. 

Una serie di variazioni della prima premessa ce 
ne mostrerà tosto il rapporto con la conclusion dell’ 
argomento. ■ ■ ■ ., ]. , . ■. . ; i ...; 

1. Il vizio è disforme in tutto dalia virtù. 

2 . Il vizio è disforme in tutto da tutti gli elementi 

della virtù. ; ; 

3. Il vizio è disforme in tutte dagli elementi, per 

cui la virtù conviene con la semplicità } e la 

semplicità con la virtù (i). 

4. Il vizio è disformo in tutto da alcuni elementi 

della semplicità. 

5. Il vizio è disforme dalla semplicità. 

6. Il vizio non è semplicità ( 2 ). 

Qui la seconda espressione traduce la prima: e tutto 
il cangiamento consiste in sostituire al tutto le parti. 

È molto chiaro che la terza traduce in parte la se- 
conda. Poiché ripete con diverso giro in quanto a certi 
elementi ciò che quest’ ultima diceva in ordine a tutti. 
Un’ osservazione assai lieve è bastante in fine a sco- 
prire che la quarta fa il medesimo in ordine alla terza, 
la quinta alla quarta, e la sesta alla quinta. 

» ; « , .. j j . - • • * 

(1 ) Seconda premessa. 

(a) Cap. 1 della sei. II J. 1. in fine. 
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Variazioni somiglianti della seconda premessa non 
manchertmno di condurmi alla conseguenza medesima. 
La semplicità non è totalmente disformo dalla virtù. 
La semplicità non è totalmente disfonne da ciò 
eh’ è totalmente disforme dal vizio ( 0- 
La semplicità à degli elementi conformi a degli 
elementi di ciò eh’ è totalmente disforme dal vizio. 
La semplicità à degli clementi conformi a degli 
elementi in tutto disformi dal vizio. 

La semplicità à degli elementi in tutto disformi 
dal vizio. 

La semplicità è disforme dal vizio. 

La semplicità non è vizio. 

Il caso ottavo si presta agli stessi sperimenti. Io 
ne ricordo 1’ esempio. Il metallo è duttile. Il marmo 
non è duttile. Dunque il marmo non è metallo. Di ciò 
F analisi è pronta. 

Il metallo è duttile. 

Il metallo non è ciò che non è duttile. 

Il metallo non è marmo J 

o pure * 

; ' t , 

Il marmo non è duttile. 

Il marmo non è ciò eh ’ è duttile. 

Il marmo non è metallo. 

La seconda di queste due forme è la pii atta a for- 
nire la soluzion del problema. Richiamiamone in fatti 
le parti al valore ideogico. 


(i) Seconda premessa. 
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Il marmo non è duttile. La idea del marmo è 
disforme dalla idea astratta della duttilità. # 

Il marmo non è ciò eh’ è duttile. La idea del mar- 
mo è disforme dalla idea concreta della duttilità , o 
sia da questa idea riguardata nella composizione di 
un tutto (i). 

Il marmo non è metallo. La idea del metallo è 

l .* • t . . . . 

quel tutto di cui tengo proposito. 

Nella prima delle tre frasi è contrapposto adun- 
que ad un' idea un elemento isolato. Nella terza l’è con- 
trapposto questo elemento riunito. In quanto ad esso 
la terza perciò traduce la prima. 

Indago ora 1’ esempio con cui sviluppai il nono 
caso. I metalli non son capaci di putrefazione. Ma i 
metalli son malleabili. Dunque i malleabili non son 
capaci di putrefazione. 

La sostituzione immediata della parola malleabili 
a quella di metalli fa che la prima premessa diventi 
conseguenza. È da esaminarsi , se mai ad onta di un 
tal cangiamento la totalità o parte del senso rimanga 
conservata. 

Nella conseguenza la idea astratta di esser malica « 
bile entra in confronto con quella di non esser putre- 
scibile. Nella premessa la idea concreta di esser mal- 
leabile, o questa idea riguardata nella composizione di 

(0 Qùamo qui idea concreta di duttiliti l 1 elemento conforme 
ali* idea «.traila della duttilità stessa. 
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un tutto entra del pari in confronto co ’1 medesimo 
termine. E sotto uu tal punto di vista elio la conse- 
guenza pre|pnta una Iraduzion della premessa. 

Terminerò con l’ esempio del XIII. 1 "» caso : poiché 
in quanto a tutti gli altri ogni applicazione nuova è 
superflua. Pietro è uomo ; ma l’ uomo d mortale : dun- 
que Pietro è mortale. 

La conseguenza si forma co ’l sostituire Pietro 
ad uomo nella seconda premessa : c può dubitarsi che 
al genere sostituendo l’ individuo, il senso intero non 
cangi. Ma questo dubbio non regge. Il dir che /’ uomo 
è mortale , è il far sentire in ultima analisi che fra le idee 
le quali si attaccano alla parola di uomo ve n’ è una in 
tutto conforme a quella di esser mortale. Or ve n’ ò 
un altra ancora conforme nella nozione di Pietro : ed 
è ciò che annunzia chi dice eh e Pietro è nlorlale. Due 
giudizi! di conformità del tutto somiglianti si trovan 
dunque spiegali così in questa conseguenza , che nella 
seconda premessa. Rispetto a ciò si à dunque nell’uria 
la traduzione dell’ altra. Egli è pur vero che in esse 
la idea conforme all’ astratta delV esser mortale fa par- 
te di composizioni visibilmente diverse. Ma la diversità 
de’ tutti non toglie l’analogia di alcune parti (i). 


(0 Vedete so ’l soggetto or ora discusso il Tnacv nella logica , 
cliap. Vili, pag. 378 , l’aris i8o5. 
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Capitolo VI. 

Se ragionare sia trovare un giudizio in q/i altro , 
o sìa uri 1 espressione in un’ altra. 

» Quando un secondo giudizio , dicea Condillac } 
» è rinchiuso in un altro 5 può venir espresso come 
» segnale del primo. Si dirà, per esempio: questa volta 
» è molto pesante : se non è dunque sostenuta a ba- 
» stanza , cadrà. Ecco ciò si chiama il fare un razio- v 
» cimo (i). ». 

Ciò che poc’ anzi abbiam detto nel precedente 
paragrafo , può autorizzar queste idee. Se il conchiudere, 
può dirsi equivale al tradurre ; e se d’altra parte il 
tradurre è dir lo stesso in altri termini ; una conseguen- 
za non è in fine che un’ espressione tratta da un’ altra. 
Ora il trarla è cavar dal primo un secondo giudizio. 

Tutto cér sembra assai giusto, e pur non l’è quan> 
to è d’ uopo. Noi non serbiamo il significato della pre- 
messa tradotto, se non solo co ’I Costituire alla espres- 
sion di un giudizio quella di un altro somigliante. Al- 
lorché diciamo, ad esempio, che A Mj che M Z ; 
e che quindi Av^Z, noi ponghiamo in luogo di M 
nella , prima premessa un termine conforme. Ciò non 
vieta che A M , ed A Z sien forme dichiarative 
di due distinti giudizii; e nulla è più falso che l’uno sia 
compreso nell’ altro. r 

(i) Cohdiilic logica cap. VII. 
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Riandiam per poco il tenore del precedente pa- 
ragrafo. Troveremo che in ogni caso non traduciamo 
una premessa , se non per mezzo di un’ altra. Ci oc- 
eorron dunque due premesse , o doe separali giudizi : 
e la conseguenza necessariamente dee svolgerne un terzo. 

L’ esempio addotto dal Condillac è in suo disvan- 
taggio. Per poter dire che questa volta è molto pcjf- 
sante , ò necessità di concepire una certa estension ai 
materia , che tendendo molto al suo centro , è nondi- 
meno impedita. In effetti per questo solo rimane sospe- 
sa, e costituisce una volta. Ma preveder che privata 
di molto forti sostegni sarà costretta a rovesciarsi , è 
immaginare un momento , in cui la gravità non frenata 
si abbandoni al suo corso. Un tal caso è precisamente 
in contraddizione co ’l primo : ed è ben duro che 1’ uno 
sia contenuto nell’ altro. 

Non vi è differenza fra il dire che questa volta è pe- 
sante , e che si sforza a cadere. Ma 6no a che non 
concepite, se non un semplice sforzo; non vi è pos- 
sibile rappresentarvi una caduta reale. Vi è necessario 
sortir da’ limiti del primo pensiero. Vi è di mestieri 
immaginare la rimozion degli ostacoli. Or 1’ uso di que- 
sta idea non può non ingrandire la sfera de’vostri giudirii. 

L’ argomento in fatti del Cohdiixac non è piu 
che un entimema: e non è difficile compierlo. Ciò eh' è 
molto pesante e non è sostenuto a bastanza , cade. Ma 
nel caso che immagino , questa volta è mollo pesante , 
e non è sostenuta a bastanza. Nel caso adunque che 
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immagino , questa volta cade. Ora in tal modo è pa- 
tente ciò che io annunziava. La caduta della volta non 
si trova qui veramente nel molto peso di essa • ma 
s 1 inferisce dal molto peso e dall 1 impedimento cessato. 

Che non s 1 inferisca già co i trovare un giudizio 
in un altro , ma co ’ì formare un terzo giudizio , la 
dimostrazione n’ è pronta. Sia 

M r esser mollo pesante e non sostenuto a ba- 
stanza. 

Z il cadere. 

A questa volta nel caso immaginato. 

Il sillogismo sarà tradotto in queste espressioni. ' 

M z 

A 3lM 

dunque A Z. 

Io sostituisco Z ad M nella seconda premessa, ed ò la 
conseguenza. Ma quest 1 ultima indica la plusconjbrmilà 
di A verso Z: indicava quella la plusconformità di A 
verso M. Egli ò pur vero eh Z è conforme a parte di 
M; c che solamente per questa parte è destinato a 
rimpiazzarlo. Ma ciò che intanto si toglie , e ciò che 
vien surrogato, partorisce rispetto ad A due separali 
giudizii : ed è sempre falso che l 1 uno sia un compo- 
nente dell’ altro. • 

t* . „/ • i . 
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Se la conseguenza sia contenuta in una 
delle due premesse. 

gQtii tiiif l tfi 1 - • till . 

La opinione del Condillac poc anzi esaminata 
non ò cosi originale, come a prima giunta può cre- 
dersi. Sembra anzi figlia di un’ altra clic molti logici 
antichi avean prima insegnata. Credean essi che nella 
espressione di qual si sia raziocinio una premessa è 
contentiva , ed un’altra è applicativa. Poiché l’una, a 
lor parere , chiude in se la conseguenza : e l’ altra poi 
è destinata a mostrarvela chiusa (i). 

I. esempio. un. :\\ 

Il metallo è duttile. 

. V ' 1 

Lo stagno è metallo. . , ; l; \ ;'iu.iu 
Lo stagno è duttile. 

La espressione il metallo è duttile contien 1 altra lo 
itagno è duttile : poiché lo stagno è compreso nella 
parola metallo. Ciò in fatti si rileva dalla seconda 
premessa. È questa dunque applicativa : c l’ altra è 
contentiva. 

IL esempio. i . i..)n 

' Il metallo è duttile. , 

Il marmo non è duttile. 

Il marmo non è metallo. 

« 

0) Ari. <)e penser pag. 3ia. . .( ) 


a38 Sez. III. caf. VII. 

In questo raziocinio negativo cd in ogoi altro sotni-» 
gliante è la preposizione negativa quella che contiene 
la conseguenza. Il duttile in fatti rinchiude fra le altre 
cose il metallo; e dir che il marmo non cape nella 
classe più estesa , è implicitamente un escluderla dalla 
subalterna e più angusta. 

L’ autor dell’arte di pensare ingegnosamente so- 
stiene che, secondo questa dottrina, può facilmente 
giudicarsi, se un raziocino qualunque sia o no rego- 
lare. Io non saprei convenirne. Non erra al certo chi 
dice, come io dissi altra volta. 

Il triangolo è spazio chiuso da tre linee. 

Il quadrato non è spazio chiuso da tre linee. 

Il triangolo non è quadrato. 

Lo spazio chiuso da tre linee è tuttavia lo stesso che 
il triangolo: ed è falso che il contenga, o che ne sia 
contenuto. Il raziocinio intanto che esamino , dovrebbe 
dirsi regolare pur nella logica antica. Potrei osservare 
il medesimo di tutti gli altri che appartengono alla se- 
conda figura del mio quadro simbolico. Poiché degli 
altri che presentano o là prima o la quarta, può per 
avventura riflettersi che non an principii generali , e 
che non si sono avuti finora per veri sillogismi. 

11 teorema che discuto , non sempre adunque è 
applicabile : ma quando à il suo luogo , non può of- 
frir nulla che pugni con le cose dimostrate nel preceden- 
te capitolo. Giova a tal uopo riprendere il primo e- 
scropio da me addotto. La nozion del metallo è molto 
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più indeterminata che non quella dello stagno : e non 
per altro si adatta a maggior numero di oggetti. Non 
può dubitarsi adunque che 1’ una à ben più pochi ele- 
menti , che non se ne toran nell’ altra, Dicean quindi 
gli antichi, che la prima per estensione contiene la 
seconda ; ma che in quanto alla comprensione , vi c 
pai contenuta. O già mostrato che vagliano codesti 
modi di dire. Parlaudo in fatti a rigore, non può 
null r altro affermarsi , se non che la idea dello stagno 
à un elemento conforme all’ altra idea del metallo. 

La proposizione non è fatta per manifestare in 
se medesimo o 1’ attributo o il soggetto ma la relazio- 
ne di esso. Or nella proprietà de’ termini la relazione 
del duttile paragonato al metallo non contieu quella 
del duttile paragonato allo stagno ; e non so anzi com- ~ 
prendere , come potrebbe contenerla. Entrambe in fatti 
si traggono da ;dué distinti gindizii: e può ciascuna 
sussistere indipendentemente dall’ altra. Ma può la pri- 
ma convenire ad un .gran numero di oggetti, e la se- 
conda solamente ad alcuni di essi. Metaforicamente , 
adunque suol dirsi che quella è più estesa di questa: 
spingendo anche più il tropo, si aggiunga eh’ è più 
capace, più ampia e perciò atta a contenerla: si ter- 
mina in fine co ’1 dire ehe la contiene in effetti/ 

Se ciò non bastasse a distruggere la illusione de’ 
termini* pregherei il lettore di volgersi ad alcune altre 
avvertenze. Potrei saper certamente che il metallo è fra 1 
duttili, e non pensare in alena modo che l’è aucora 


/ 
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Io stagno. Perchè la mia mente contragga questa ulti- 
ma idea 5 dee similmente sovvenirsi che lo stagno istesso 
è metallo. La conseguenza dunque non giace in una 
sola premessa , ma piuttosto in entrambe. Da ciascuua 
delle due impronta in fatti un elemento ] e non è re- 
almente composta, se non da ciò che entrambe le dan- 
no. Se ne avrà chiara la prova , se si vorrà far uso 
de’ simboli. Sia A Io stagno, E un duttile, M il metallo.* 
M E il metallo è un duttile. . m: 

A M lo stagno è metallo. 

• » A 3 l E lo stagno è un duttile. 

La terza di queste tre espressioni prende E dalla pri- 
ma ed A dalla seconda. È in parte adunque nell’ una 
ed in parte nell’ altra , non in veruna delle due. 

Si ponga ugualmente A il marmo, E il metallo 
M un duttile. 

E 5. M H metallo è un duttile. 

A <?S E il marmo non è un duttile. 

A M il marmo non è metallo * . 

Pur questa terza espressione esibisce due termini : deve. 
Fimo alla prima,' c deve l’altra alla seconda. Così non , 
trovasi inclusa nè in questa nè' in quella, ma in una 
combinazione di entrambe. > 

Se fosse vero che la conseguenza è in una pre- 
messa ; potrebbe esserne svolta senza proposizione in- 
termedia. Dato per vero una volta che il metallo è un 
duttile, si potrebbe tanto riflettere su di una tale as- 
sertiva , da scoprirne esattamente e ad una ad una le 
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parli. Così potrebbe pervenirsi a riconoscer fra Je al- 
tre ebe lo stagno è pur duttile. Ma ciò non sussiste. 

Conoscendosi in fatti 1’ acciaro il piombo l 1 argento ; 

• 

non sarebbe egli possibile che s’ ignorasse lo stagno o 
la pertinenza almeno di esso alla classe metallica ? £ 
la duttilità di questo corpo da che potrebbe allora 
inferirsi? È perciò d’uopo confessare che senza ecce- 
dere i limiti della prima premessa , e senza aggiunger 
qualche cosa alla sua comprensione, la conseguenza 
non sorge. Tanto è vero che lai continenza , della quale 
i logici parlano, non debbe esser già presa in senso 
proprio e diretto, ma traslato ed obbliquo. 

Io ridurrò a poche voci e, per quanto parrai, as- 
sai proprie ciò che si trova di vero nella loro teoria. 
/ termini in cui la premessa e la conseguenza differi- 
scono, debbono esser gli stessi che quelli, di 'cui l’al- 
tra premessa si forma, ed aver lo stesso rapporto che 
quest’ ultima esprime. Così riandando il primo esempio , 

10 paragono la prima con la terza espressione. 

1 M 3 E il metallo è un duttile. 

A 3, E lo stagno è un duttile. 

I termini iu esse diversi sono A lo stagno , ed M il 
metallo. Or considerando A ed M , o sia la spezie ed 

11 genere $ trovo che l’ nna è plusconforme in ordine 
all’altro. Veggo adunque gli stessi termini,' veggo lo 
stesso rapporto che ò di già presentato nella seconda 
premessa. A 3 M lo stagno è metallo. Or questa è la 
cosa medesima, a cui gli antichi alludevano, allorché 
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dicean che il metallo relativamente alla estensione con- 
tiene lo stagno ; e che la proposizione il metallo è dut- 

\ 

lite contiene quindi ancor l’altra lo stagno è duttile. 

Potrei confrontare del pari la seconda espressione 
e la terza. 

' ■ * ■ * 

. A M lo stagno è metallo. , 

A E lo stagno è un duttile . 

E ed M in questo caso sarebbero i due elementi di- 
versi. Io rileverei che E lo stagno rispetto ad M il 
metallo è anche plusconforme. Or ciò appunto si dice 
nella mia prima premessa. M E il metallo è un 
duttile. Questo sperimento adunque assicura elio non 
ini sono ingannato. 

Il teorema che spiego , è il risu ltame nto immediato 
del principio già esposto nel capitolo la conseguenza 
si costituisce co ’l sostituire in una premessa al termine 
comune ciò che gli corrisponde nelC altra. 

Questo teorema è applicabile a tutti i raziocina : 
poiché il principio onde sgorga, è anche a tutti co- 
mune. Sien negativi o affermativi , è sempre ugualmente 
sicuro che la terza espressione è prodotta da una sur- 
rogazion di conformi. 

L’ aspetto in cui è presentata la massima antica , 
la rende adunque più esatta, più estesa e più chiara: 
ma toglie ogni luogo di credere che forse il raziocinio 
sia posto nel ricavare un giudizio da un altro. 
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Capitolo Vili. 

Se i teoremi relativi alla espression del processo de’ nostri 
rasiocinii possati farsi valere su ’l processo medesimo. 

Non vi è nell’ uomo abitudine sì radicata e sì 
forte, siccome quella che attacca la espressione al pen- 
siero. Platone aveva già detto che ogui nostro razio- 
cinio è un discorso tacili(phrf Rinchiusi in fatti in 
noi stessi , e uon ascoltati da alcuno , acconipaguiaru 
perpetuamente la parola alia idea : e la nostra medita- 
zione attentamente riguardata forma in ultima analisi una 
conversazione interiore. È molte volto scompagnata da’ 
moti evidenti del corpo. Mu allora quando è promossa 
da patemi vigorosi 5 si lascia tosto riconoscere dall’agi- 
tazion delle labbra. Finalmente non è raro che si ri- 
vesta di voce , e si converta in monologo . Si direbbe 
quasi che il discorso il quale aderisce alle idee , acqui- 
sti allora un rilievo, e perciò si renda manifesto. 

In qual lingua voi pensate l Si dimandò con ispi- 
rilo ad un gran poliglolto. Ma non vi è fra gli uomini 
un genio così altamente educato, che si possa dirgli 
con senno : pensate voi in una lingua ?' Si dubiterà 
qual idioma sia più familiare , e perciò costituisca 
/’ idioma del pensiero : ma non potrà mai dubitarsi 
che il pensiero à un idioma. 

I 

Allevati nel sileuzio della più austera solitudine, 
uon saremmo in caso di esprimerci in alcuna lingua 
regolare. Non ne avremmo quiudi alcuna per ben 

Lallebasque. Genealogia Tom. 11. 17 
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combinare l’ idee: ed appunto per lai causa ragionerem- 
mo pochissimo. Ma ntJb ci maucnerebbcr de’ segni più 
o meno articolati e più o meno distinti : e l’annodamento 
di essi con le nostre nozioni nou sarebbe meno tenace. 

Nello stato in cui siamo, ogni raziocinio è un 
soliloquio più o meno sviluppato. Esso è soliloquio , 
pur quando la rapidità de’ nostri giudizii ce ne na- 
sconde il processo. Le parole allora si sincopano , e 
quasi volano in gruppi. Se precisamente in tale stato 
divenisser sensibili, non si potrebbe comprenderli. Que- 
sto appunto si verifica , allorché siamo sconvolti da 
passioni violente. Se da una parte le nostre idee so» 
tumultuose ed affollale e confuse e vibranti ; dall’ altra 
le parole a cui vanno congiunte , s’ intralciano , si pre- 
mono, e sembrati soffogarsi a vicenda. 

La forza dell’ attenzione e la elevatezza dell’ animo 
scemati di molto il bisogno dell’ idee intermedie: e con 
la omission delle stesse va sempre quella delle voci , 
a cui si accompagnano. Per Ogni slancio del pensiero 
la espressione allora offre una sintassi figurata. 

La rapidità del discorso dà in somma la misura della 
rapidità delle menti. Nelle menti vive esso è vivo, nelle 
torpide è torpido, e coro’ esse, o si trascina , o marcia, 
q saltella. 

Questi principii che menano a verità luminose , 

ilebbon ora fornirmi una sola conseguenza. I teoremi 

\ , 

da me esposti su la espression del processo de’ nostri 
raziocino anno un’ applicazione immediata alla forma- 
*»on del medesimo. 
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SEZIONE IV. 

Miglior modo di enunciar verbalmente 
i processi de' raziocinii. 

Capitolo !.. 

Se il sillogismo antico sia la miglior forma della espres- 
sion verbale del processo de' nostri raziocinii. 

t * l 

Se una dottrina insegnata da (tjjtt 1 i logici antichi 
debbe aversi per vera ; se il rawocinio in ogni caso 
cd indispensabilmente à bisogno di una proposizione 
universale 3 io trovo giusto 1’ ammettere che non può 
servir di espressione ad un raziocinio qualunque. O pro- 
vato in fatti a bastanza che questa operazione dell 1 
anima può frequentemente aver luogo senza principi) 
generici. 

Non ignoro che emendando la inesattezza della 
massima 3 essi avean de 1 sillogismi sotto il nome di 
proprii. Tullio, potean dire, ad esempio, fu il principe 
della eloquenza latina: ma Tullio fu console romano: 
adunque il principe della eloquenza latina fu console 
romano (1). In questo caso diceano che la prima pro- 
posizione à virtù di universale , e che anche di leggieri 

t 

( 1 ) Stop mi eri. logie», cap. XIII. ss lYoiru. log. 3$6. 
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può acquistarne la forma. In effetti basta dire: chiun- 
que fu il principe della eloquenza latina , egli appunto 
fu Tullio. 

« • 

La ragione che adducono, è senza dubbio inge- 
gnosa. Il sillogismo, secondo essi, era fondato su’l 
detto de omni et de nullo : io vo dir su l’assioma che 

ogni attributo del genere ovvero della spezie è pur 

\ 

quello delle cose che 1 ’ uuo o l’altra contiene (1). Or 
senza dubbio ne sillogismi proprii niun’ altra cosa si 
opera , che dare o torre all’ individuo sotto un certo 
rapporto ciò che gli si è dato o gli si è tolto in un 
modo generale. La qualità, ad esempio, di console 
viene attribuita al più grande degli oratori latini, come 
l’era a Cicerone che fu appunto quel grande. Qui dun- 
que l 'individuo à quell’ uso medesimo che sogliono aver 
le spezie ed il genere negli altri sillogismi (2). 

Ma di aiò nulla è applicabile ad una parte de’ casi, 
de’ quali ò addotti gli esempli nel capitolo terzo. Ne 
rammenterò un solo. L altezza sinistra uguaglia la me- 
dia : la media uguaglia la dritta : dunque la sinistra 
uguaglia la dritta : il sì famoso principio de omni et 
de nullo è qui del tutto inefficace. Qui le premesse 
son tali, che ogni -tentativo di estenderle al di là di 
cose individue è videvole e vano. Dislesamente in fatti 
ò provato che un principio universale è qui del tutto 

( 1 ) Wolph. logica g. 346. 3-Ì7* 353. 

(a) Ibid. 5 . 35o. 355. 
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superfluo ( 1 ): e l 1 apperenza della espressione il simu- 
lerebbe iji vano. 

L’ antica forma sillogistica non è solo insufficiente 
alla manifestazion del processo di ogni raziocinio; ma 
più volte ancora è dannosa. — Si conviene in fatti che 
in esso la sola prima figura è perfetta e naturale ; e 
che la seconda e la terza rovescian la prima ( 2 ). Or 
ciò che rovescia il naturale, ciò che rovescia il perfetto, 
è strano, è difettoso, è ripugnante al buon senso. E 
un’arte dura e sofistica di disordinare i risultamenti 
della operazione mentale, e di mascherar» il pensiero. — 
È in somma oppressione e non espressìon di raziocinio. 

Capitolo II. 

Se il sorite sia la miglior forma della espression 4 
verbale del processo de' nostri raziocinii. 

Il sorite degli antichi è una serie di proposizioni 
talmente congiunte , che il predicato dell’ antecedente 
è di soggetto alla seguente, c la conchiusionc offre 
annesso il soggetto della prima al predicalo o attribuito 
della penultima (3). 

(0 Sez. III. Cap. III. g. r. 

(a) Wolph. 5 . 3So. 385. 388. 3g<).'4oi. = Hobees logica cap. IV. 
Scz. IX. 

(3) Wolph. log. 5 . 466- et srrj. — StbrcheS. log. g. t4'. 
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Se sono in tutto tre sole; non si suol chiamarle 
un sorite. — Esse in tal caso non formano , se non un 
sillogismo (i). 

A senso dunque de 1 logici, non è il sillogismo un 
sorite : ma il sorite in vece è il compendio di molti 
sillogismi (a). Apporterò l’esempio del Wolfio: Iddio 
c onnipotente : l' onnipotente può fare qualunque cosa 
possibile: chi può fare qualunque cosa possibile , può 
fare tutto ciò che non involge contraddizione. Iddio per 
conseguenza può fare tutto ciò che non involge contrad- 
dizione. Fra la proposizione terza e la seconda se ne 
aggiunga una nuova : Iddio può fare qualunque cosa 
possibile. Si convertirà allora il sorite in due sillogismi 
regolari. 

Aggiungerò che ad evidenza essi sono sincopati. 
Fer verità Iddio o il soggetto della proposizione pri- 
maria non vien trasfuso nell’ultima, se non perchè lo 
è stato implicitamente dopo la seconda. Se il sorite si 
prolungasse del triplo o del quadruplo 5 in ogni terza 
proposizione di necessità ricorrebbe il soggetto mede- 
simo. Ma per economia di discorso si riterrebbe a me- 
moria y e verrebbe estrinsecato solamente nell’ ultima. 

Coerentemente a questo linguaggio non può esser 
quistione , se il sorite sia il miglior modo di render 
patente il processo de’ nostri raziocini!. Poiché in tre 

(1) Woipn. logiji§. J69. Storci!»-, JJ. 1 4 > • ssrok 
(t) Ibidem. 
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sole proposizioni non potendo aver luogo -, dee necces- 
sariamente trascorrere al di là del terzo giudizio. Ri- 
chiede adunque di più che non è necessario al pro- 
cesso, di cui si tiene proposito. 

Ma ove in ciò si riformi la deOnizion degli anti- 
chi 5 ogni sorile in tre parti costituirà un sillogismo 
nella' pi-ima figura. Non potrà dunque valere più che 
il sillogismo medesimo : e non sarà quindi bastante ad 
ogni processo razionale. 

Riprendiamo in fatti 1’ esempio che si è poc T anzi 
apportato. V altezza sinistra è uguale alla media : la 
media è uguale alla dritta : dunque la sinistra è uguale 
alla dritta. 11 predicalo della prima premessa sta nelle 
parolé è uguale alla media. Poiché non passa nella se- 
conda, e non vi si muta in soggetto ; non potrai die 
dirsi a rigore che si formi ur\ soritc. 

Si tenterà di modificare la seconda premessa : si 
proverà forse di dire: Ciò eh’ è uguale alla media, è 
uguale alla dritta. Queste parole additeranno che quante 
sono le altezze le quali uguagliali la media , tutte ugun- 
glian la dritta. Una espression di tal natura è nello 
stesso modo applicabile ad innumerevoli altezze, ed è 
quindi universale. Ma una espressione universale é in- 
teramente superflua : c parafi averlo provato. 

Si esplorerà uu altro giro: Lo stelo sinistro à i al- 
tezza del medio : V altezza del medio è l' altezza del 
dritto : dunque lo stelo sinistro à l’ altezza del dritto. 
Ma rifletterò in primo luogo che questo discorso c 
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« 

inesatto. Poiché è falso che. uno stelo abbia l’altezza di 
un alito. È bensì vero che ciascuno individualmente à 
la sua ; e che poi esse si uguagliano. Ma innoltre il 
predicato della prima premessa non è più nelle parole 
1’ altezza del medio. Riconosce anzi nel verbo una parte 
integrante, e non può venirne spogliata (i). Aver 1’ al- 
tezza del medio è 1’ esser fornito di essa : e poiché 
V esserne fornito non si trasmette punto al soggetto 
della proposizione seguente; ijon si à punto un sorite. 

Può senza stento osservarsi che il quarto e setti- 
mo caso de’ processi razionali son documentati da esem- 
pi!, a cui la figura in proposito è difficilmente appli- 
cabile. Ve ne son pure degli altri che non son alti a 
riceverla , se non essendo contorti. Non si può dunque 
riconoscere in una simile forma la espressione perfetta 
del processo razionale. 

La opinione del conte Tràcy non è in questo og- 
getto la mia. Non s’ illude egli su 1’ uso de’ principi! ge- 
nerali. L'andamento dell© spirito, secondo lui, è sco- 
nosciuto, se si crede averne bisogno in lutti i razioci- 
no. Il sistema sillogistico é per lui immaginario , cd è 
1’ elemento di un’ arte sì difettosa che inutile (a). Perciò 
egli surroga a quest’argomentazione il sorite (3) : c pensa 
. distruggere un male, di cui pur conserva una parte. 

(l) WoLPB. log. §. 30!. 203. 203. = StOHCIIE. 1 . §. C)'|. Sotiol. = 
TnAcr Ideo). eap. IV. pag. 58. 5g. 

(a) Trac* Logica disc. pedina, pag. 102 . io3- io/}. 

(3) Ivi cap. Vili. p*g. 365. 
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Qual sia la miglior forma della espressione verbale 
del processo de ’ nostri raziocinii. 

I 

Il miglior modo di enunciare un sì fatto processo 
è ben quello che ne sviluppa con maggior chiarezza la 
marcia. Parmi dunque che esiga tre requisiti essenziali. 
I. Debbc esso contenere tre proposizioni distinte- 
li. Le due prime debbon presentare un termine comune 
che sia combinato con due altri i quali formino P ultima. 
III. Perciò l 1 ultima dee sorgere con la più grande pron- 
tezza, se si surroghi a questo termine in una delle due 
ciò che gli corrisponde nell’altra (i). 

Ogni forma che presenta questo triplice pregio , 
riceverà da me il nome di sillogismo riformato. È ma- 
nifesto per qual parte si distinguerà dall’ antico. Non 
avrà bisogno, com’ essi , di principi i generali: e non 
potrà permettersi alcuna di quelle forme rovesciate, in 
cui la surrogazione è difficile, o non può almeno es- 
ser pronta. 

Il sillogismo antico nella prima figura o à da se 
stesso i caratteri di sillogismo riformato , o può senza 
stento acquistarli j e però è almeno il più prossimo al 
miglior modo di esprimere il processo razionale. 

(il (3ap. Ili. s«z. III. 
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Nella figura di cui parlo , l’ argomentazione più 
comoda è del sorite in tre parti. Esibisce in fatti il 
vantaggio della più grande costanza nella disposizion 
de 1 suoi termini; e la sostituzione al comune è della 
maggior facilezza. 

Ogni figura del sillogismo antico può ridursi alla 
prima: ogni sillogismo della prima non è veramente 
un sorile, come Tracy sembra credere (i), ma se non 
1* è può ridurvisi ( 2 ) : ogni sorite in tre parti costitui- 
sce manifestamente un sillogismo riformato : ma un sil- 
logismo riformato non è poi sempre un sorite. Ne ò 
già data la dimostrazione nel precedente capitolo. 


( 1 ) TbAcy log. cap. Vili. pag. 366. — Questo scrittore ai è illaso 
su l’esempio clic dì 1’ Obbzs della i. figura. — Hob. log. cap. Vili. 
§. •). = Vedi il nostro cap. MII. §. a. Sez. III. 

(a) Negli esempii del cap. IH. §. a. sei. III. basta render prima 
la seconda premessa per avere un sorite in tre parti. 
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SEZIONE V. 

Metodi pratici relativi a' raziocina. 

CAPITOLO I. 

Se il ragionare sia calcolare. 

Il ragionare, dicea 1’ Obbes, ed il Cotoillac lo à 
ripetuto, non è più che calcolare. Il conte Tracy non 
adotta il loro parere: ed ammette solo la inversa di 
questa espressione (i). La disparità de’ sentimenti , cui 
questi scrittori si appigliano , è nel significato che danno 
ad una stessa parola. 

Che s’intende egli per calcolo ? Il processo de’ ra- 
ziocini! per mezzo di segni? La teoria del Cohdillac 
non può avere alcun dubbio: giacché poc 1 anzi ò mo- 
strato' che questi segni s’ innestano ad ogni cvoluzion 
del pensiero. 

Ma se poi un calcolo suona ciò che il comune 
degli uomini suole indicar con tal voce; se non addita 
solo un processo rivestito di segni, ma di segni sim- 
bolici o cifre ; la teoria del conte Tracy non potrà non 
esser la vera. Non tutti in fatti i raziocinii , ma sola- 
mente quelli dell’ algebra e dell’ aritmetica comune an 

(i) Logica cap. Vili. pag. 367. 371. Paria i 8 o 5 . 
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fin qui avuta un’ espressione di questa natura : e sem- 
pre elle saran fatti per mezzo di vocaboli , non meri- 
teranno in alcun modo la denominazione di calcoli. 

La meriterau molto meno, se questa voce sarà 
addetta non generalmente alle cifre, ma alle cifre mat- 
tematiche (i). Questo senso però sembrami eccessiva- 
mente ristretto , e mi dispenserò dall’ abbracciarlo. 

Capitolo II. 

Se ogni processo di raziocinio possa 
volgersi in calcolo. 

i Ma se non sempre il raziocinio à la forma di 
calcolo ; è per lo meno sicuro clic può facilmente acqui- 
starla. Sempre in falli può assumere quella spezie di 
simboli che ò finora impiegati, e che esposi nel capo 
primo della sezione seconda. 

Nulla è più atto di essi a richiamare in una le 
indoli di tutti i raziocinii. Poiché nulla più mostra la 
facilità di ridurli ad un idioma comune. 

Così in altro luogo avvertii che il giudizio quan- 
titativo non era altro, fuorché quello di conformità e 
di disformità fra le grandezze. Se chiameremo adunque 
A e B due superficie , due linee ovveramente due 
solidi 5 c sa riguardo alla quantità li metteremo in 

(0 Tbacy. Logica, Gap. Vili. psg. 3ji, 
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confronto ; 1' espressioni che soscrivo 1’ una a fianco deir 
altra, appariranno sinonime • — • 

A — B j A = B. 

A H ; A >■ B. 

A £ B } A < B. 

i 

Capitolo III. 

Con quali regole la espression verbale del processo 
di un raziocinio comune possa volgersi in calcolo. 

I. Se l’ etimi ciazi on del processo di un dato ra- 
ziocinio è un sillogismo riformato ; e se à tutta la sem- 
plicità, della quale essa è capace j non s’incontra spesso 
alcun dubbio nel volgerla in calcolo. Nella conseguenza 
allora si trovano i due termini estremi : ed a ciascun 
de’ medesimi nelle proposizioni antecedenti è conti’ap- 
posto il termine medio. A tutti e tre è d 1 uopo appli- 
care un qualche segno alfabetico. 

Il rimanente del travaglio consisterà quindi in espri- 
mere la relazion di questi termini ; e dovrà determi- 
narsi se 1’ uno o sia conforme o traconforme o subcon- 
forme o plusconforme in ordine all’ altro. Alcun de’casi 
sviluppati nel capitolo secondo della seconda sezione 
ritornerà allora in campo: c la espression del processo 
verrà convertita in un calcolo. 

II. Ma se questa espressione non offre un sillogi- 
smo riformato j o se per lo meno è mancante della 
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semplicità necessaria; è «li mestieri che anzi tutto sia 
modificata per modo da acquistar tali dati. Esporrò iu 
breve le regole che in ciò conviene serbare. 

III. Le due premesse debbono esprimersi in guisa 
che il termine comune sia sciolto da ogni miscela ca- 
pace di mascherarne il rapporto. Si dirà a modo di 
esempio (i). 

La legge divina comanda di onorare i re. 

Mevio è re. 

La legge divina comanda di onorare Mevio. 

La parola re à la figura di termine medio. Ma nella 
prima premessa è sì fattamente avviluppata al rima- 
nente della frase ; che può a prima giunta recare un 
imbarazzo notabile. Io dirò dunque piuttosto. 

Il re debbe onorarsi per legge divina. 

Mevio è re. 

Mevio debbe onorarsi per legge divina. 

Porrò allora 

A Mevio. 

E il doversi onorare per legge divina. 

M re. 

Avrò quindi facilmente la espression del raziocinio nella 
figura XIII. 

M 3t E 
A 3 l M 
A E. 

(0 Ò desunti i seguenti esempi per lo più dall’ arte di pensare 
e qualche volta dalla logica del Wolfio. Ò voluto con ciò mostrar» 
più agevolmente il rapporto delle mie teorie con le antiche. 
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In questo e simili casi il render passiva la frase basta 
a distruggere il dubbio. Il proveranno ancor meglio i 
due esempli che seguono. 


Sillogismo dato 

II cristiano à V obbligo di 
non lodare chi commette 
delle azioni vietate dalla 

legge. 

Chi si batte in duello com- 
mette un azione vietata 
dalla legge. 

Il cristiano à ! obbligo di 
non lodare chi si balte in 
duello. 

A chi si batte in duello. 


Ridotto 

Un uomo che commette un ’ 
azion vietata dalla legge , 
non debbe esser lodata da 
un cristiano. 

Chi si batte in duello è un 
uomo che commette uma- 
zione vietata dalla legge. 

Chi si batte in duello non 
debbe esser lodato da un 
cristiano. 


E doversi lodare da un cristiano. 
M un uomo che commette ec. 


M E ) 

A ^ M 
A E > 

Dato 

JViuno è obbligato a servire 
il suo padrone in una co- 
sa disonesta. 

Un cattivo commercio è una 
cosa disonesta. 

Niuno è obbligato a servire 
il suo padrone in un cat- 
tivo commercio. 


Fig. Vili. 


Ridotto 

Una cpsa disonesta nqn dee 
secondarsi per servire il 
suo padrone. 

Un cattivo commercio è una 
cosa disonesta. 

Un cattivo commercio non 
debbe secondarsi per ser- 
vire al padrone. 
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A un cattivo commercio. 

E il doversi secondare per servire al padrone. 
M una cosa disonesta. 


M (*\ E i 

A M Fig. Vili. 

AaE 1 

IV. Se di due premesse affermative l’ una avrà 
forza esclusiva ; dovrà porsi sotto forma di negazione. 


Dato 

I buoni pastori son pronti a 
dar la vita per la greggia. 

Oggi pochissimi son pronti 
a dar la vita per la greg- 

: 

Oggi pochissimi son buoni 
pastori. 


Ridotto 

I buoni pastori son pronti a 
dar la vita per la greggia. 

Oggi molti non son pronti 
a dar la vita per la greg- 
gia. . . 

Oggi molti non sono buoni 
pastori. 


A oggi molti, o sia molli di questo tempo. 
E buoni pastori. 

M pronti a dar la vita per la greggia. 


E \ M 
A M 
A E 


Fig. Vili. 


V. Se delle due premesse l’una è negativa, e l’al- 
tra à forza esclusiva ; è spesse volte assai utile la in- 
version di quest’ ultima. 

1 soli amici di Dio son felici. 

Molli ricchi non sono amici di Dio. 

Molti ricchi non sono felici. 
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Poiché gli amici di Dio sono i soli /elici] non vi sarà 
verno dubbio nel dire che i /elici 0 gli uomini felici 
sono amici di Dio. Io posso quindi adottare quest’ oh* 
tima forma. Chiamo dunque , 

A molti ricchi. 

E /elici. 

M amici di Dio. 

E}M , 

A M Fig. VIII. 

A^E i 

VI. Se le due premesse si offrono sotto la forma 
negativa; si dee vedere qual di esse può facilmente 
deporla. Se entrambe in fatti ripugnassero a divenire 
affermative ; si dovrebbe esser sicuro che non ue sor- 
ge conseguenza. 


Dato 

Ciò che non à parli , non 
può disciogliersi. 

L’ anima umana non à 
parti. 

L’anima umana non può 
disciogliersi. 

A r anima umana. 


Ridotto 

Un ente che non à parti, 
non può disciogliersi. 

V anima umana è un ente 
che non à parti. 

L’anima umana non può 
disciogliersi. 


E il potersi disciogliere. 

M un ente che non à parti. 

* M E \ 

A il M Fig. Vili. 
AaE \ 


, Lallebasqoe. Genealogia Tcm. II. 18 
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Il non aver parti non è cosa ma negazione di 
cosa. Un ente però che non à parti, è cosa positiva. 
In tal maniera la sostituzione che ò poc'anzi adoperata, 
dà rilievo alla circostanza che non ben vista illudeva. 
È d’altronde suggerita pur dalla regola seguente. 

VII. La idea media e l’ estrema debbon venire an- 
nunciate nelle tre proposizioni in una maniera costan- 
te : e perciò d"bbon presentare le determinazioni me- 
desime. Ogni varietà' in quest’oggetto può formar degli 
ostacoli. 

Se nel sillogismo precedente avessi espresso con 
M il non aver delle parti } non avrei potuto applicare 
questo medesimo simbolo a ciò che non à parti. Avrei 
altrimenti confuso tutto intero il soggetto con una qua- 
lità negativa : cd avrei rotto lo stame di tutto il razio- 
cinio. Non avrei avuto in effetti quel termine triplice 
che il sillogismo richiede. La difficoltà si è rimossa con 
l’ introdurre una sola , una medesima idea in entrambe 
le premesse, un ente privo di parti. 

Ecco un caso assai simile e che à lo stesso rimedio. 

• Chi non può esser privato di ciò che principalmente 

egli ama , è superiore a 1 suoi nemici. 

Chi piò di altra cosa ama Innio , s non può esser pri- 
vato di ciò che principalmente egli ama. 

Chi piò. d'altra cosa ec. 

Io dirò più comodamente. 

Un uomo che non può esser privato di ciò che prin- 
cipalmente egli ama , è superiore a’ suoi nemici. 
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Chi più dC altra cosa ama Iddio , è un uomo che non 
può ec. 

Chi più eV altra cosa ama Iddio è supcriore a’ suoi 
nemici. 

-A chi più A altra cosa ama Iddio. 

E superiore a 1 suoi nemici. 

M un uomo che non può esser privato di ciò 
che principalmente egli ama. 

M 5 E \ 

' A } M Fig. XIII. 

A 1 E ) 

Addurrò esempii di altra spezie a cui la norma in 
quistione è parimenti applicabile. 

Alcuni dotti son prudenti. 

Alcuni uomini son dotti. 

Alcuni uomini son prudenti. 

La parola alcuni eh’ è legata a quella di dotti nella 
prima premessa, e non l’ è nella seconda, può dar luo- 
go a de’ dubbir. Gioverà allora dj dire: 

Alcuni dotti son prudenti. 

Alcuni dotti sono alcuni uomini. 

Alcuni uomini son prudenti ; 

o pur© 

De’ ciotti son prudenti. 

De’ dotti son degli uomini. 

Degli uomini son prudenti. 

A alcuni uomini , 0 degli uomini. r* 

E esser prudenti. 

M alcuni dotti , 0 de' dotti. 
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Fra le idee di alcuni dotti si può distinguerne una 
la quale è conforme all’ astratta dell! esser prudenti , o 
sia della prudenza. Quindi M ^ E. 

La parola uomini è da per se generale: ma asso- 
ciata a quella di alcuni è particolare o specifica. Egli 
è quistione di alcuni uomini: e l’è precisamente di 
quelli i quali sòn dotti. Le due espressioni qui indi* 
cano una medesima specie: ed in due modi ripetono 
una nozione medesima. Può quindi dirsi M w A, co- 
me gli aritmetici dicono 8 = 8, ovvero X = X. La 
forma del processo sarà allora la sesta. 

M E 

A — M 
A E. 

Io non debbo dispensarmi ancor di un’altra avver- 
tenza. Se la parola di uomini non fosse stata vestita del- 
l’aggiunzione di alcuni } se* avesse corrisposto ad una 
nozione generica ^ l’ andamento della espressione sarebbe 
stato inceppato. In questo caso la forinola che si sa- 
rebbe offerta la prima, sarebbe stata M A. Ma da 
M5.A, e da E non avrebbe potuto dedursi ve- 

runa conseguenza. Ó mostrato in fatti che a dedurla 
è necessario un requisito. Le idee subconjbrmi ad una 
terza debbono innoltre esser conformi ad una sola 
parte di essa. Or non apparisce che ciò accada nel caso 
in quistione. 

Questa osservazione è spezialmente giovevole se si 
tratta di un sillogismo antico in terza figura. Io ne darò 
qualche esempio. 
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Il vero dotto è virtuoso. 

Il vero dotto è uomo. 

Qualche uomo è virtuoso. 

M il vero dotto. 

A r uomo. 

E V esser virtuoso. 

M 5 E il vero dotto è virtuoso. 
m a a vero dotto è uomo : 

Niuna conseguenza. 

S’ inverta al contrario il travaglio, e gradatamente 
si rimonti dalia conseguenza alle premesse. Sia in somma 
A qualche uomo. 

E l'esser virtuoso- 
M a vero dotto. 

M 3t E il vero dotto è virtuoso ■ 

M — ■ A il vero dotto è qualche uomo , o 
piuttosto qualche uomo è vero dotto. 
A E qualche uomo è virtuoso. 

Qui la molta precisione del linguaggio simbolico 
ristabilisce da se medesima nella seconda premessa ciò 
cbe si era trascurato, il vocabolo qualche. Io mi sarei 
risparmiata la necessità di un'emenda, se prima avessi 
avvertito che la idea estrema di uomo non si enunciava 
allo stesso modo sì nella seconda premessa che nella 
conseguenza j e se togliendo fin dal principio una va- 
rietà sì notabile, avessi convertito 1’ argomento in un 
sillogismo riformato. 
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Wolfio ed io partiamo da ben diversi principi! : 
siam nondimeno condotti dalla unità stessa del vero a' 
risultamcnti medesimi. Dopo aver dato il sillogismo nella 
terza figura ci lo richiama alla prima. Ogni vero dotto 
è virtuoso. Qualche uomo è vero dotto. Qualche uomo 
è virtuoso. 

Vili. Dee risecarsi attentamente dall’espression del 
raziocinio ogni parola , ogni frase che non le sia ne- 
cessaria. Vi sarà, ad esempio, chi dica: 

Chi vi considera come uomo , vi considera come ani- 
male. 

Chi vi considera come animale , vi considera come in 
parte simile alC orso. 

Chi vi considera come uomo , vi considera come in 
, parte simile alF orso. 

Quest 1 espressioni ridondano di circostanze oziose. 
Dirò dunque , riducendole : 

V uomo è un animale. 

Un animale à dell'orso. 

O •t-' , 1 l * •>. - v • . t* * 

V uomo à deir orso. ... ..... 

' Al' uomo. 

E 1! orso. ; .i , 

, M un animale. \ . 

A 3l M ] 

M £ E ( Fig. XIV. 

A ~ E \ 

Altjro sillogismo DATO. 

Que' che amano sinceramente la virtù , non ripugna- 
no ad immolarsi per essa. 
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Socrate ama sinceramente la virtù. 

Socrate non ripugna ad immolarsi per essa. 
lo dirò in vece : 

Un uomo virtuoso sa immolarsi per la virtù. 
Socrate è un uomo virtuoso. 

Socrate sa immolarsi per la virtù. 

A Socrate. 

E sapersi immolare per la virtù. 

M un uomo virtuoso. 


E , 

AUM Fig. XIII. 

A E f 

La riduzione in proposito può in nulle casi esser utile 
ed eseguirsi in mille modi. Credo per ora bastante 
T averne data un’ idea. 

IX. Se il sillogismo è condizionale copulativo o 
disgiuntivo ; sarà di mestieri che acquisti la figura di 
semplice. Ne diranno il come gli esempi!. 


Sillogismo dato ipotetico. 

Se bisogna sapete } bisogna 
studiare la filosofia. 

Ma bisogna sapere. 


Bisogna studiare la filo- 
sofia. 


Ridotto- 

••• ■ •• . . , •. i 

Un uomo che dee sapgre , 
dee studiare la filosofia. 

Ciascun di noi è un uomo 
che dee sapere. 

Ciascun di noi dee studia- 
ro la filosofia. 


A ciascuno di noi. 

E dovere studiar la filosofia. 
M un uomo che dee sapere. 
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M ìl E % 

A M Fig. XIII. 

A^E ) 


Ridotto. 

ì i 

G/t uomini che badano al- 
la voluttà , non badano 
> a//a sapienza. 

Gli uomini che badano al- 
la voluttà sono molli. 
Molti non badano alla sa- 
pienza. 

A molti. 

E badare alla sapienza. 

M gli uomini che badano alla voluttà. 

’ *'“( M E 

M A Fig. IX. 

• AaE ' 


SILLOGISMO DATO COPULATIVO. 

Niuno può insieme badare 
alla voluttà ed alla sa- 
pienza. 

Molti badano alla voluttà. 

Molti non badano alla sa- 
pienza. 


SlLLOG. DATO DISGIUNTIVO. 

I < . t. ' » ■ 

O bisogna travagliare , o 
annodarsi. 

Ma bisogna non annojarsi. 

j. 

Bisogfia travagliare. 

. •<»« .>>■■■ - • . • ■ 

A ciascun di noi. 


Ridotto. 

• • * * ti t 

Un uomo che non vuole an- 
nojarsi , <iee travagliare. 

Ciascun di noi è un uomo 
che non vuole annojarsi. 

Ciascun di noi dee trava- 
gliare. .... • ; ; 


E dover travagliare. ] ' ' ,l 

M uomo che non vuote annojarsi. 

A * M Fig. XIU. 

A E ' 
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Ovvero ■ • ■•• • ' 

Evitar la noja importa il travagliare. 

È spediente evitar la noja. *> 

È spediente il travagliare. 

A esser spediente. 

E il travagliare. •-* - ^ 

M evitar la noja. ■ > - 

e-VM) 1 

M 3t A S Fig. XIII. 

E a \ .. 

II P. Maro avvertiva che i sillogismi copulativi 
non men che i disgiuntivi potean divenire ipotetici. 
Basta fare a tal uopo un cangiamento assai lieve nella 
premessa composta. Così nel terzo esempio può dirsi : se 
non si vuole annojarsì, bisogna travagliare ec. Nel secon- 
do : se si bada alla voluttà ; non si bada alla sapienza. 

Ma con maggiore estensione e con esattezza ugua- 
le può ammettersi che le tre forme disgiuntiva copula- 
tiva ed ipotetica ppssan permutarsi a vicenda. Il pri- 
mo sillogismo, ad esempio, può così trasformarsi: 
Niuno può acquistare il sapere e dispensarsi dallo 
studiare la filosofia. ^ 

Z’ uomo debbe acquistare il sapere- 

li uomo dee studiare la filosofia) 

■v 

\ Avvero. , « , /avrò . 

O non bisogna sapere , o bisogna studiar la filosofia / 
Bisogna sapere . 

Bisogna studiare la filosofia. 
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Trasformazioni di tal fatta non poche volte sono 
utili per semplificare agevolmente i sillogismi composti 
e per proccurare a’ medesimi dello figure eleganti. 

X. Se la espression del raziocinio à forma di di- 
lemma ; è d’uopo ancora che prenda l’apparenza sillo- 
gistica. Esempio : 

0 il dolore è forte , o moderato. <ù ■> 

S' è forte , è breve : se è moderato } è facile a sof- 
frirsi. .l'Vf. . ■ ’ * k 

Ndn mai dunque si debbe essere intollerante. 

Ciò è come se si dicesse : 1 

1 dolori forti e brevi = ed i moderati e lunghi deb- 
bon soffrirsi. 

' Ma i dolori forti e brevi — ed i moderati e lunghi 
compongon tutti i' dolori. "v 

Tutti i dolori debbon soffrirsi. '' 

# A tutti i dolori. 

E doOtr esser sofferto. 

Mi dolori forti e brevi 3 non che i moderati e 
•* ! lunghi.' ' ><• • • . **••* *•’ • 

3. E i 

MvA Fig. VI. ?\ " ’••••- 
A . •>, - v 

È molto famosa una lettera dèlt’ itoperado re Tra- 
iamo. Egli scriveva a Punto il giovine di non ricercare 
4 cristiani , ma se fosser denunziati , punirli. Tertulliano 
attacca quest’ ordine con un dilemma assai noto. 

a • . J \ w ’\i \ : • • 
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O i cristiani son rei , o innocenti: 

Se rei, bisogna ricercarli , v .. •. m 

Se innocenti, non bisogna punirli» , <.v : , 

Questo argomento può rendersi un sillogismo com- 
piuto. 1 

Un ordine che non fa ricercare i colpevoli, o che 
punisce gl innocenti , è ingiusto. 

La lettera di Traja.no relativamente a ’ cristiani è un' 
ordine che non fa ricercare i cotlpevoli , o che 
punisce gl innocenti. 

La lettera di Trajano relativamente a’ cristiani è in- 
giusta. 

A la lettera relativa a’ cristiani. 

E /’ essere ingiusto. 

M uri 1 ordine che non fa ricercare i colpevoli , 
o che punisce gl innocenti. 

M ^ E .1 

A \ M Fig. XIII. 

A 3l E 1 

XI. Quell’ argomento che gli antichi an denomi- 
nato induzione, e che attribuisce alla classe qualche 
proprietà che si afferma di ciascuna cosa classata , 
può ridursi ancor essa ad un vero sillogismo (t). 

» \ 

(1) Questa è la induzione che V brulameo dicea puerile, e ben 
diversa da quella , di cui mi occuperò ne’ miei principii di scienza 
universale. • 
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/ minerali crescono : i vegetabili crescono : e cresco- 
no in fine gli animali. Tutti i corpi della terra 
in conseguenza crescono. 

In Inogo di ciò potrebbe dirsi : 

Tutti i corpi della terra sono i vegetabili i minerali e 
gli animali. 

Ma i vegetabili i minerali e gli animali credono. 
Tutti i corpi della terra crescono. 

A tutti i corpi della terra. 

E il crescere. 

M i minerali i vegetabili e gli animali. 

A w M | 

M * E | Fig. VI. 

A 3t E ) 

XIL La espression del processo in qualunque mo- 
do ridotta può ricadere in qna forma che non dà con- 
seguenza. È questo allora un indizio ben manifesto di 
errore. L’ autor dell’ arte di pensare me ne offre gli 
esempi!. /. 

Primo. 

Dobbiamo credere alla scrittura. 

La tradizione non è la scrittura. 

. Non dobbiamo credere alla tradizione. 

Riducendo questo sillogismo secondo la regola III } 
dovrò dire : ' 

La scrittura dee credersi. 

La tradizione non è la scrittura. 

La traditone non dee Credersi. 
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A la tradizione. 


E il dover esser creduto. 

’ " .> 

M la scrittura. : • 

/ . / . 

M 3t E la scrittura dee credersi. 

• * K 


M la tradizione non è la scrittura. 
Niuna conseguenza. 

Se A fosse interamente disforme da M$ il sillogismo 
si collocherebbe nella nona figuto. Ma questo caso non 
à luogo. Benché la tradizione e la scrittura sien vera- 
mente diverse j non è ciò non ostante impossibile che 
in qualche elemento convengano. E tal potrebbe esser 
q'uello del dover esser creduto. Non vi son dunque de’ 
dati, da cui sorga conseguenza. 

Secondo. < 

La legge divina comanda di ubbidire a' magistrati. 

I vescovi non sono magistrati. 

La legge divina comanda di non ubbidire a' vescovi. 

È ciò lo stesso che il dire, secondo la terza regola: 
Un magistrato debb’ essere ubbidito per legge divina. 

Un vescovo non è un magistrato. 

Un vescovo non debbo essere ubbidito per legge 
divina. 

A un vescovo. 

E il dover esser ubbidito per legge divina. 

M un magistrato. 

M^E 

A^M 

Niuna conseguenza. 
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Per averne una , occorrerebbe che fosse A GS M : e 
si avrebbe allora un sillogismo nella nona figura. Ma in 
vece A /“N M. Poiché il magistrato ed il vescovo non 
possono insieme confondersi: ma non ripugna che ab- 
biano alcuna cosà di analogo. Or potrebbe questa con- 
sistere nel dover essere ubbidito. 

Terzo. 

Voi non siete ciò che io sono. 

Io son uomo. 

Voi non siete uomo. • i 

Per la sesta regola sarà più comodo il dire: 

Voi non siete ciò che io sono. 

Ciò che io sono , è un uomo * > 

Voi non siete un uomo. .< ' r - 

A voi. i • • % * . Jjji) i>A 

E un uomo. 

M ciò che io sotto. 

A ^ M 

M^E 


.'■•ti 


Ninna conseguenza. 

Quarto. * 

Il vangelo promette la salute o’ cristiani. 
Vi son de 1 cattivi che son cristiani. 

Il vangelo promette la salute a de ’ cattivi. 
Per la terza regola io dirò con profitto .- 
I cristiani si salvano secondo il vangelo. 

I cristiani son degli uomini talvolta cattivi. 
Degli uomini talvolta cattivi si salvano . u 
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A degli uomini talvolta cattivi. 

E il salvarsi, secondo il vangelo. 

M i cristiani. 

M ** E 
M3i A 

Niuna conseguenza. 

Perchè questi dati fornissero alcuna conseguenza; bi- 
sognerebbe un requisito , del quale altrove o parlato . 
Lo stesso elemento di M dovrebbe esser conforme così 
ad A che ad E. La nozion di cristiani dovrebbe adun- 
que in ogni caso cd essenzialmente rinchiudere sì la' 
concreta di esser salvi, che quella di esser talvolta 
cattivi ( i ). Ciò apparisce ben falso. Poiché secóndo il 
vangelo, non i cristiani in generale, ma i buoni cri- 
stiani si salvano. 

Queste osservazioni dimostrano un de’ più grandi 
vantaggi che possan trarsi da’ simboli : il poter facilmen- 
te comprendere, se la conseguenza dedotta sia o no 
regolare. 

• ^ 

Capitolo IV. 

In qual modo possa supplirsi una premessa"' 
troncala nella espression del processo del raziocinio. 

Si è detto che la conseguenza dee presentare i 

termini estremi ; e che le due premesse debbono offrir 

... •■>... 

(i) Chiamo cosi la idea elementare eli 1 è conforme all 1 astratta 
di esser salvi e di esser talvolta cattivi. 
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contrapposto ciascun de’ medesimi al medio. Si è ag- 
giunto che la conchiusione non altrimenti si forma , 
che co’l sostituire in una premessa all 1 elemento comu- 
ne ciò, che gli corrisponde nell’ altra. Questi prtncipii 
somministrano la soluzion del problema. 

, .. '• 

Soluzion simbolica per gli casi pili semplici. 

Innanzi è di mestieri che la idea estrema , la quale 
è combinata con la media della data premessa, non sia 
ennunciata altrimenti che nella conseguenza. Redigere iu 
tal maniera è ciò che io chiamo preparare la rintegrazione. 

Dopo ciò nella conseguenza si distingueranno con 
simboli le due idee estreme ,* e nell’ unica premessa si 
marcherà al pari la media. Non sarà diffìcile scorgere, 
se quest’ ultima sia conforme , traconforme , plusconforme 
e subconforme all’estrema che non si dà per combinata. 
La espression di un tale rapporto fornirà ciò che manca. 

L'uomo non sa tutto. 

Adunque ancora i dottissimi non sanno tutto. , 
Prepara- f L' uomo non sa tutto. 
zione t Adunque ancora il dottissimo non sa tutto. 

A il dottissimo. 

Z saper tutto. 

M l’ uomo. 

M/^Z f uomo non sa tutto. 

A '*■> Z il dottissimo non sa tutto. 
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Rimane a trovare il rapporto fra A ed M o sia 
fra il dottissimo e l’ uomo; rapporto che necessaria- 
mente debb’ esser positivo , poiché premesse negative 
Don dan conseguenza — Or si vede a prima giunta 
che la idea del dottissimo è totalmente specifica , ed 
è perciò plusconforme alla generica di uomo. La . pre- 
messa mancante è dunque: 

A fi M il dottissimo è uomo. 

§ 2 - 

\ 

Soluzione verbale per gli casi più semplici. 

O la conseguenza è affermativa, ovvero è negativa. 
Incominciam del primo caso: 

1° Pietro è uomo. 

Adunque Pietro è mortale. 

Suppongliiam per un istante che da queste due 
proposizioni si debba ancora coocbiudere. L’ elemento 
ad esse comune è nella parola di Pietro. Le si surroghi 
nella seconda ciò che appunto nella prima le si trova 
contrapposto. Si dirà allora : ( uomo è mortale. È que- 
sta appunto la premessa , della quale audavasi in cerca. 
II. 0 Il metallo è duttile. 

Dunque il marmo non è metallo. 

Nella conseguenza si sostituisca a metallo ciò che 
gli corrisponde nella prima premessa Avremo allora : 
Lallebasqcc. Genealogia Toni. Il- J 9 
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il marmo non è duttile : e questo è ciò che chiedevamo. 

Ma potrebbe dirsi ugualmente: 

Il marmo non è duttile. 

Dunque il marmo non è metallo . 

In queste due proposizioni il marmo ed il metallo 
costituiscon gli estremi e l’ esser duttile il medio. Il 
medio nella premessa mancante debbe esser combinato 
con la nozion del metallo : giacché nella premessa , 
esistente si trova già contrapposto alla nozione del 
marmo. Innoltre questa combinazione debb 1 esser posi- 
tiva: poiché premesse negative non dan conseguenza. 
La proposizione eh’ era incognita ? è dunque il mettallo 
è duttile. 

§. 3 . 

Soluzione per gli casi complicati. 

La conseguenza e la premessa del sillogismo mu- 
tilato possono talora esibirsi in una forma sì am- 
bigua , che 1’ applicazione delle regole esposte ne’ due 
precedenti paragrafi può non sembrar sufficiente. 
Esempio: 

I suoni articolali compongon la parola. 

Dunque attribuire a’ bruti i suoni articolati è attri- 
buire ad essi la parola. 

Ecco ciò che io eseguo in tal caso. 
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Fo condizionale la premessa : la riunisco alla conse- 
guenza e ne formo in tal maniera una premessa novel- 
la. O così un sillogismo ipotetico. 

Se i suoni articolati compongon la parola ; attribuire 
a! bruti i suoni articolati , è attribuire ad essi la 
parola. 

Ma i suoni artiqolati compongon la parola. 

Dunque attribuire c? bruti i suoni articolati è attribui- 
re ad essi la parola : 

Mi è facile ora il vedere come da ciò possa trar- 
si un sillogismo assoluto. 

Un uomo il quale ammette che i suoni articolali com- 
pongon la parola , debbe ammettere che attribuire 
a bruti i suoni articolali è attribuire ad essi la parola. 

Ma voi siete un uomo il quale ammette:.: che i suo- 
ni articolati compongon la parola. 

Voi dovete adunque ammettere che attribuire a? bruti 
i suoni articolati è attribuire ad essi la parola. 

A voi 

E il dover ammettere , che attribuire a’ bruti ec. 

M un uomo il quale ammette ec. 


E 

A 3 M 
A * E. 

Qualche volta la conseguenza à la figura ipo- 
tetica: ed è allora necessario che ne venga spogliata. 
Si può inseguito procedere, come nel caso precedente. 
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Esempio : 

Ogni pensiero involge una coscienza. 

Se nel sonno adunque pensate ; voi ne avete coscienza. 
Incomincio dal modificare questa seconda espres- 
sione : attribuirvi nel sonno ( io posso dire ) il pensiero 
è attribuirvi la coscienza di esso. 

Da ciò ricavo agevolmente il sillogismo ipotetico. 

Se ogni pensiero involge una coscienza 5 attribuirvi nel 
sonno il pensiero è ammettere che ne avete coscienza. 

Ma ogni pensiero involge una coscienza. 

Dunque attribuirvi nel sonno il pensiero è ammettere 
che ne avete coscienza. 

Or mi è facile ridurre questo sillogismo ad assoluto : 

Un uomo il quale ammette che ogni pensiero in- 
volge una coscienzh debbe ammettere che attri- 
buirvi nel sonno un pensiero è attribuirvene una 
coscienza. 

Ma ciascun di noi è un uomo il quale ammette che 
ogni pensiero involge una coscienza. 

Ciascun di noi deve dunque ammettere ec. 

Qualche volta la conseguenza e la data premessa 
si ritrovan coordinate in una sola espressione. Tal è 
quella che Omero assai di sovvente ripete : Uomini 
siate forti. Ciò è dire in altri termini: voi 'siete degni 
del nome di uomini , e perciò dovete esser forti. Quel 
che il poeta concentra in un sentimento vibrato , e 
che, in tal maniera rivesto della necessaria eleganza, 
si spiega agli occhi del filosofo in un intero sillogismo : 
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Esseri degni del nome di uomini debbon combattere 

da forti. 

Voi siete esseri degni del nome di uomini : 

Voi dovete perciò combatter da forti. 

A voi. 

E dover combattere da forti. 

M esseri degni del nome di uomini. 

MS E 
ASM 
A SE. 

Il sillogismo cui mauebi una qualche premessa , 
suol chiamarsi entimema : e se si trova raccolta in una 
sola espressione ) fa la sentenza cntimemalica. 

E la sentenza entimematica e 1’ entimema svilup- 
pato ben di sovventc esibiscono una sì grande evidenza 
che non an bisogno veruno di venir congelati. Ciò 
non ostante era d’uopo die non trascurassi di dire, 
come ancora in questi casi potesse.ro applicarsi le rego- 
le già di sopra spiegate. 

Capitolo V. 

In qual modo possa esplorarsi la regolarità 
di un raziocinio. 

La verità del raziocinio non debbe ora occupami : 
io ue tratterò in altro luogo con la cstension necessa- 
ria. È la sola regolarità di esso che ora è a discutere: 
è in somma la legittimità del terzo giudizio in relazione 
a’ due primi. 
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Soluzione verbale. 


Questa legittimità non altro esige ne’ raziocini per 
parole che solamente due regole. — I.° La espression del 
processo di qualunque raziocioio*o naturalmente debb’ es- 
sere uu sillogismo riformato , o dee potersi facilmente 
ad esso ridurre. — II. 0 Nel sillogismo riformato le pa- 
role indicatrici della idea media e dell’ estreme debbo- 
no aver costantemente il medesimo senso. 

Per verità poc’ anzi ò mostrato che la conseguen- 
za si crea per sorrogazion di conformi. Ma la confor- 
mità certamente non dee circoscriversi a’ suoni. Sa- 
rebbe facile serbarli, mentre s’ innovan le idee: ed 
allora si surrogherebbero delle nozioni dissimili sotto 
vocaboli isofoni. Il re , si disse una volta , è una sillaba : 
ma il re governa i popoli : adunque una sillaba gover- 
na i popoli. La sostituzione avviene in tal caso fra 
delle voci conformi : ma il senso che vi si attacca nel- 
la espressiou del primo giudizio , vien cangiato nel terzo. 
Quindi il sofisma è manifesto. 

In questo esempio il cangiamento è a prima giunta 
sensibile : poiché la parola di re che significava un 
suono articolato , dinota poi una persona. Ma alquanto 
meno evidente potrebbe essere l 1 equivoco , e ciò non 
ostante dar luogo ad assurdità non minori. Giova quindi 
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considerarlo sotto i principali punti di vista , a 7 quali i 
logici richiamano l’ error de’ raziocinii. 

Non si dee riferire, dice il Wolfio, a termini di- 
versi una medesima voce (i). Non si dirà dunque : chi 
à la potenza di scrivere può scrivere : ma l' uomo , men- 
tre legge , à la potenza di scrivere : adunque può scri- 
vere , mentre legge. Nella espression de’ due primi giu- 
dizii la parola in fatti di scrivere non viene presa nel 
senso di un atto immediato : ed appunto in questo sen- 
so si fa vedere adoperalo nella espressione del terzo. 

Erra ( il Wolfio soggiunge ) chi attribuisce ad un 
genere ciò che compete alla specie, in quanto che è spe- 
cie. Eccone un esempio: Il triangolo à gli angoli uguali 
a due retti : ma il triangolo sferico è triangolo : dunque 
à gli angoli uguali a due retti. Nello spiegare il primo 
giudizio viene inteso per triangolo il solo rettilineo : 
ma nello spiegar poi il secondo la stessa voce contras- 
segna un triangolo qualunque. 

Il sofisma è ancor più visibile , allorché si estende 
alla spezie ciò che conviene all 7 individuo. Tizio è cor- 
tese : ma Tizio è Tedesco : il Tedesco adunque è cor- 
tese. Nella prima proposizione il vocabolo di Tedesco 
è qualificativo di un uomo, e nella seconda è quali 
tivo di una moltitudine di uomini o di un 7 intera nazione. 

Non bisogna attribuire assolutamente ( è sempre 
Wolfio quegli che parla ) ad un soggetto qualunque 


(i) Logica cap. IV. parte a. 
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ciò che gli compete sotto un modo o condizione spe- 
ciale. Nel quadrilatero gli angoli diametralmente oppo- 
sti sono insieme uguali a due retti: ma ciò ch’io vedo , è 
un quadrilatero : adunque gli angoli diametralmente 
apposti sono in esso uguali a due retti. .Si vede tosto 
che nella spiegazione del secondo giudizio il senso cor- 
rispondente alla parola quadrilatero è il più indeter- 
minato ed esteso: ma nel primo ai contrario non in- 
dica , se non il solo quadrilatero iscritto nel cerchio. 
Così il raziocinio è vizioso. 

Non bisogna inferire ( egli aggiunge ) la verità di 
una cosa dalla falsità di certa altra che non f è con- 
traddittoria. Cosi degl’ interpetri biblici ànno impugnata 
per lungo tempo la opacità della luna. La luna ( di- 
eean essi ) è il luminate minore : ma il luminare minore 
non può essere opaco : per conseguenza la luna non può 
essere opaca. La opacità nella seconda premessa con- 
traddistingue il difetto di qualunque splendore: nella 
conseguenza allude al difetto dello splendore proprio 
o nativo 5 di quello splendore che in somma non è 
mutuato dal sole. La voce cangia di senso. 

Profusamente il Wolfio si occupa delle proposi- 
zioni invertite, e ne rammenta più classi. Io discuterò 
un solo esempio fra tutti quelli eh’ egli usa : poiché gli 
altri si sottopongono al metodo stesso. 

Qualche uomo non è dotto : qualche dotto adunque 
non è uomo. Questo entimema preparato, secondo i 
metodi esposti , e seguentemente l'integrato diviene un 
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sillogismo. Qualche dótto è dotto : qualche uomo non e 
dotto : qualche dotto adunque non è uomo. Spieghiamo 
il senso. s 1 

Qualche dotto è dotto. Di qualunque dotto può dirsi 
eh.' egli è un qualche dotto. La espressione che analizzo 
equivale , a quest 7 altra : chiunque può esser chiamato 
un qualche d'atto , è dotto. La parola qualche è io 
somma impiegata nei senso: di qualunque : ed in que- 
sto*unieo senso la .verità uion resta turbata. Qualunque 
dotto è dotto; ciò è chiaro.:. • i, ... . ,.! 

Qualche uomo non è dotto. Qualche Uomo in par- 
ticolare, ad esempio, Tizio, Cajo, Mevio , non è dotto. 

Qualche dotto non è qualche uomo. Ritenendo il 
senso della prima premessa , la conseguenza indiche- 
rebbe , che qualunque dottò non è qualche uomo. Ciò 
direbbe contortamente, ma pur direbbe a bastanza che 
un dotto qualunque non è in qualche persona, o sia 
che vi è qualche persona , in cui non si trova un dot- 
to qualunque. Ciò in somma invertirebbe , ma non ab- 
tererebbe in alcun modo la seconda premessa. Per con- 
trario nella Conseguenza un qualche dotto vuol dire un 
qualche dotto in particolare, o sia una certa persona; 
e di tal persona e di un tal dotto sofisticamente si 
annunzia , che non è un qualche uomo. Qui ancora è 
manifesta la trasformazione del senso. 

Gli esempii addotti dal Wolfio sembran forse pue- 
rili. Isolati in fatti e scoperti allo sguardo del critico, 
non eran atti a nascondergli la propria frivolezza. Ma 
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avviluppati nel prestigio di un’elocuzione studiatale 
rapidamente spinti nel corso di un’ orazione seguita , 
avrebber potuto far parte di un apparato imponente, 
ed avrebber potuto concorrere a partorir la illusione. 
Cosi appunto la partorisce un’ infinità di discorsi , che 
à traviato , che travia e che travierà per lungo tempo 
lo spirito untano. Chi nc discute gli elementi è ben 
sorpreso in iscorgerli o più o del pari puerili che i 
già esaminati. Egli è costretto in ogn’ istante a ram- 
mentare la massima che il più gran fonte degli errori 
è 1 ’ abuso de’ termini. 

Questa avvertenza sola è più utile che tutti gli 
enormi precetti e tutti i complicati artifizii , con cui la 
dialettica antica scrutinava i raziocino. Il capitolo di. 
Cohdillac su la influenza del linguaggio (i) equivale a 
più biblioteche : ma nè egli nè più altri che di ciò si 
sono occupati , nè io medesimo che ò profittato de’ loro 
insegnamenti , abbiamo ancora esaurito questo impor- 
tante soggetto. 

§. 2. 


Soluzione simbolica. 

0 

Nella espressione simbolica de’ processi razionali 
la regolarità di un raziocinio e la verità del medesimo 
non posson esser divise allo sguardo del critico. Non 

(i) Logica cap. IV. parte 3. 
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si può enunciare il rapporto fra 1’ estrema e la media, 
senza esser costretti a vedere , se sien conformi o di- 
sformi , e se Io sieno in tutti o per alcuni elementi. 
Tutto ciò non si effettua senza il più esatto confronto: 
e per virtù del medesimo la connessione e la giustezza 
de’ rispettivi giudizi i è ugualmente visibile. 

Nella espressione verbale la perspicacia è spesso 
la vittima della illusion de’ vocaboli. Formano questi 
una spoglia , sotto cui si copron le idee , e che natu- 
ralmente inesatta può venire ad esse adattata senza 
studiarne ogni piega. Non è die per mezzo di simboli 
si denudi il pensiero : ma almeno formano un velo estre- 
mamente sottile: e non si può innoltre indossarglielo 
senza averne diligentemente esaminate le forme. 

. * * li*?** - * f 

Capitolo VI. 

Cosa sia il ragionamento e come si esprima. 


cimo : 


La conncssion di due giudizii dà il nostro razio- 
e la connession di molti raziocina dà il ragio- 
namento. Non saprei meglio presentarne la proprietà 
e la natura, clie descrivendo il modo di risolverlo nelle 
sue parti integrali. Mi valgo a ciò di un esempio. 
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Ragionamento sciolto. 

1 

*'.%»« , , , ' _ . 

« Io fingo un caso assai raro ma certamente pos- 
u sibile. Fingo che la patria non potesse altrimenti 
« salvarsi che immolando ad essa la vita in una cir- 
u costanza ed in un modo che la falsa opinione degli 
« uomini riputasse inonesto. Non vi sarà chi sostenga 
h che io dovessi astenermi da una somigliante azione. 
u E pure che potrebbe indurmi in questi dati a comraet- 
« terla ? Non è certamente la gloria , alla quale anzi 
« io ro’ involo. Non è utilità di altra sorta che mi di- 
« viene anzi impossibile , tosto che io cesso di essere. 
« Perchè chiuderei dunque i miei occhi al dolce lume 
u della vita? Perchè rinunzierei all 7 incantesimo dello 
« vita sociale? E perchè una morte esecrata mi sem- 
u brerebbe in somma preferibile ad un’esistenza lieta 
« ed onorevole? Ogn’ interesse mondano sarebbe chiuso 
« per me : un altro ancora più nobile tuttavia coman- 
u derebbe al mio cuore. Io mi costituirei innanzi a 
« Dio : pago di esser retto a’ suoi occhi , non curerei 
« il giudizio degli uomini e salverei la mia patria. Io 
u non sarei du,nqnc un cittadino perfetto , se non per- 
« chè sarei religioso. Io sarei ben preferibile all’ ateo , 
« per cui patria, famiglia, parentela, amicizia, tutto 
« spira nel nulla, quando la pietra sepolcrale lo à una 
« volta coperto. 

Perchè riduca questo ragionamento ad una forma 
esemplare, io lo dispongo in una serie di proposizioni 
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successive sì rattamente composte clic 1’ oggetto della 
precedente sia soggetto della seguente, e l’ultima ab- 
bia comune il soggetto con la prima , e 1 oggetto 
con la penultima. II. Separo con due linee orizzontali 
in ciascuna proposizione l’oggetto dal soggetto, onde 
1’ uno e 1’ altro si offrano con distinzione maggiore — 
Se voglio mettere in uso il solito linguaggio simboli- 
co 5 III. Denomino ciascun oggetto a ciascun soggetto 
con una lettera sovrimposta. IV. Esprimo co ’l metodo 
altrove indicato le due prime proposizioni in due schemi. 
V. Dal confronto di essi deduco il terzo schema. VI. Dal 
confronto del terzo schema con quello espressivo della 
terza proposizione ne deduco un quarto , e così sem- 
pre nel seguito. 

Ragionamento esemplare. 

A B 

I. Il cittadino perfetto è ~ il cittadino pronto a 
sacrificarsi per la patria anche con suo biasimo non 
meritato. 

B 

II. Il cittadino pronto a sacrificarsi per la sua 
patria anche con suo biasimo non meritato è — 

D '' 

un uomo che può indursi a ciò senza gloria , senz’ ava- 
rizia e senza alcun altro interesse della aita presente- 
D •’ 

III. Un uomo che può indursi a ciò senza gloria , 
senz’ avarizia e senza alcun altro interesse della aita 
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E 

presente è = un uomo che può trovare il fine del sa- 
crificio in quistione nella sola vita futura. 

E ; • 

IV. Un uomo che può trovare il fine del sacrificio 

F 

in quistione nella sola vita futura = dee credersi per- 
suaso di essa. 

A • F 

V. Il cittadino perfetto = dee credersi persuasa 
di una vita futura. • 

Ragionamento simbolico. 

f 

Schema I. A 31 B proposizione I. espressa. 

II. B D proposizione II. espressa. 

III. A D il cittadino perfetto è un uomo che 

può indursi a sacrificarsi per la pa- 
tria senza alcun interesse della vita 
presente* 

III. A ^ D 

IV. D E proposizione III. espressa. 

V. A E il cittadino perfetto è un uomo che 

può trovare il fine del sacrificio in 
quistione nella sola vita futura. 

V. A E * 

VI. E F proposizione IV. espressa. 

VII. A F il cittadino perfetto dee credersi 

persuaso di una vita futura. 
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Allorché si è presa 1’ abitudine di simboleggiare i 
raziocino ; possono usarsi de’ compendii nella espres- 
sione di essi. 

A B 

I. Il cittadino perfetto è = il cittadino pronto a 
sacrificarsi per la patria anche con suo biasimo non 
meritato. 

B D 

II. Il cittadino pronto è un uomo che può 

indursi a ciò senza alcun interesse della vita presente. 

D E 

III. Un uomo che può è un uomo che può 

trovare il fine del sacrificio in quistione nella sola vita 
futura. * 

ec. 

Si scriverà allora 

I. A * B 

II. B 3t D 

III. A D 

IV. D 5 E 

V- A 3 E 

VI. E ^ F 

VII. A } F, 

* I 

Fine del terzo libro 7 e del vol. II. 
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ESTRATTO RAGIONATO 


DEL SECONDO E TERZO LIBRO 

DELLA • 

G E N E A L 0 G I \ DEL PENSIER O. 


LIBRO II. 


SUNTO DELLA SEZIONE PRIMA. 

Su I giudizio di diversità e su le sue specie. 

-A-llora quando due idee inno luogo nell’ anima ; può ella avvertire 
in te bietta che P una non c I’ altra , c che non è come 1’ altra. Si 
può io tal caso dinotarle con la ctprcssion di disformi : c quella spe- 
zie di avvertenza , della quale tengo proposito , può nominarsi un 
giudizio di disformità d' idee ■ 

Si avvera spetto un altro caso. Noi avvertiamo che P una delle 
idee coesistenti è come 1’ altra per modo , da potersi appena notare 
clic I’ una non è I’ altra. Le chiameremo allora conformi : e questo 
nuovo modo di avvertenza verri nominalo un giudizio di conformi- 
tà di' idee ■ 

Perchè le idee, di cui parlo, dicn mossa al giudizio; è di me- 
stieri eh' elle abbiano un certo grado di vivezza. Se fin dal principio 
lo anno; il giudizio allora si compie per occupazione. Altrimenti e. 
necessario die la mente vi si applichi, e cosi le renda più forti. In 
questa ipotesi il giudizio avviene per attenzione. 

Una distinzione ella e questa della più grande importanza : e pur 
dagli autori d 1 ideologia c sovente negletta. Non pochi anzi duttili - 
tano la facoltà di giudicare sotto quella di Attendere : c cosi formano 

Lallebasque. Genealogia Tom. II. 20 
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un nodo, di cui nou mostrali di accorgerti, nella genealogìa del pon- 
ticro. Parmi iu fatti aree provato che la forza di attendere nou debba 
credersi diversa da quella di volere: e sarà provato in appresso clic 
il volere e occasionato dalla virtù del giudizio. Se giudizio non po- 
trà esservi senza una qualche attenzione; e se dall’ altra parte è in- 
negabile che questa attenzione é un volere; ne risulterà in conse- 
guenza che non [mira 'esservi giammai un primo giudizio. Poiché 
questo in altro caso presupporrebbe un volere che verrebbe ad esser 
prodotto senza un giudizio anteriore. 

Colui che scrisse nella enciclopedia P articolo jugement , osser- 
vò con molta chiarezza che senz’ alcuna attenzione noi discerniamo 
sovente una sensazione dall 1 altra. Ma nou osando forse emetter» 
un 1 opinione contraria alla ricevuta da 1 logici ; negò a questo discer- 
nimento il nome di giudizio. Di ciò a ragione fu ripreso in una nota 
assai sensata che si trova annessa al testo. La verità, di cui fa cenno 
l’autore di essa, e di cui non mostra di scoprire te vaste pertinenze , 
era ben degua di ricevere un sufficiente sviluppo. 

Ma sia che il giudizio si compia per attenzione dell’anima, sia per 
occupazione di lei; non ci si presenta (inora sotto altro punto di vista 
che sotto quello di conformila o disformità delle idee. Cade qui da 
*e medesimo un curioso problema. Le Sdee che diciamo conformi, sou 
esse di tal fatta, che nel rigore de’ termini 1’ una possa dirsi in tutto 
come l’altra? Se in verità fosser tali; può dimostrarsi che la mente 
non saprebbe distinguerle. Cosi nello stato regolare non distingue 
punto i due suoni che per le due orecchie provengono dalla oscil- 
lazion del corpo medesimo: cosi non distingue i risultamene di uno 
stesso corpo visibile su le retine de’ due occhi: e sol quando il di- 
verso stalo de’ due organi simili incomincia a diversificar l’ effetto 
delle rispettive mozioni , ressa di aver luogo 1’ accennato fenomeno. 
Chi mai à P orecchio si tenero si esatto c sì fino , che possa distin- 
guere i suoni di due corde esattamente eguali e tese al grado medesimo? 

Quando adunque diciamo due nozioni conformi-, indichiamo que- 
sto solo, che la differenza di esse e quasi infinitesima. Questa diffe- 
renza aumentandosi fine ad un certo segno; fa che in fine siamo in 
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caso di nominarle disformi. I giudizi! di conformità # di disformità 
delle idee tono adunque due specie de’ giudizii di diversità. 

Se giungeremo ora a scoprire che a codette due specie ti pottan 
tutti aggregare i giudizii dell’ uomo ; noi (isseremo per certo un teo- 
rema brillante. Perciocché verremo a provare che a giudizii di di- 
versità ritornin tutti i giudizii. 


SUNTO DELLA SEZIONE SECONDA. 


Su la riducibilità di tutti i giudizii a giudizii 
di diversità. 


1. 11 primo ordine di giudizii che si presenta all’ esame , tara di 
quelli eh’ io chiamo di continenza d’ idee ; o sia di quelli , in cui ti 
fissa che un’ idea è in un’ altra. Né ti penerà molto ad intendere che 
nuli’ altro sien essi , fuorché giudizii di diversità fra un elemento ed. 
il retto di una nozione complessa. Dir che la idea di una camera e 
nella idea di un palagio, è 1’ annunziare che quella é da noi stala 
distinta fra tutte le parti di questa, o sia eh’ è stata segregata o da 
ciascuna di esse, o solamente da alcune, o dal complesso di molte. 
Ciò significa aver fatto de’ giudizii di diversità. 

IL 11 giudizio di simigliatila fra due idee composte é un giudi- 
zio di conformità fra alcuni elementi dell’ una ed alcuni elementi 
dell’ allra. Se la prima sarà conforme a degli elementi della seconda; 
si dirà questa plusconjortne , e quella subconforme. Seguendo l’ana- 
logia de’ vocaboli ; si potrebbe dirle iraconformi in quel caso mede- 
simo , in cui si suole chiamarle simili. 

111. Paragonando fra loro molle nozioni composto -, istituendo fra 
esse de’ giudizii di conformità ; abbandonando gli elementi , per gli 
quali differiscono ; e ritenendo solamente quelli, per cui una delle 
medesime conviene con le altre, e che sono essenziali ; si à quell’ ope- 
razione dello spirito che suol essere chiamata generalizzazione d’ idee. 
La idea composta di questi clementi ritenuti si appella generale ed 
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uso ulla . SI. appellerebbe ai modo stesso , se I elemento ritentilo fos- 
se unirò. 

IV. Se nrl fare il paragone di molle nozioni composte si sco- 
prirà che sicu conformi gli elementi essenziali di esse , e però il no- 
me iteli’ una verrà trasportato alle altre; questa operazion dello spi- 
rito sarà generalizzazion di vocabolo. 

V. Il giudizio di qualità affermativo e .un giudizio di conformità 
fra una data idea astratta ed una di quelle che fui inano una nozione 
composta. Se noi diciamo, ad esempio, clic Cesare è forte ; noi di- 
ciamo questo solo che nella idea composta di Cesare é un elemento 
conforme all’ idea astratta di forte. Cosi ancera un giudizio di qua . » 
liti negativo è un giudizio di disformità fra un’ idea anche astratta 

e ciascuna di quelle clic formano una nozione composta- Quindi un 
giudizio di qualità in generale è un giudizio di conformiti! o di di- 
sformità fra un’ idea astratta qualunque ed una o ciascuna di qucllg, 
da cui si ticn costituita una nozione composta. 

VI. 11 dire eguali due cose e il medesimo che annunziarle con- 
formi in grandezza. Allorché una di esse eguaglia una patte dell’ al- 
tra ; chiamiamo 1’ una minore e 1’ altra maggiore. Se affermiamo che 
un tutto è maggior di una sua parte ; non solamente concepiamo que- 
sta parte nel lutto , ma la concepiamo ancora isolata. Cosi ne fac- 
ciamo due idee che troviamo conformi: ed il tutto , la cui nozione 
chiude una di esse , vieti da noi detto maggiore , e la parte , cui cor- 
risponde 1’ altra , vicn detta minore. Quando scriviamo algebrica- 
mente X -J- Y «e X, ovvero X > X -f- Y ; tutto questo procedimento 
diviene manifesto. 

VII. I giudizii di proporzione san giudizii di conformità fra le 
differenze od i quoti delle grandezze confrontate. 

Vili. Graduare un 1 affezion dello spirilo è concepirne la energia 
in certo modo divisa in una moltitudine di parti. Graduare simil- 
mente due affezioni, « in tal guisa dividerne mentalmente la energia , 
che nel piano del nostro spirito abbiano una misura comune. For- 
mare un giudizio quantitativo Ira affezioni similmente graduale , e dar 
^ogo ad un giudizio di gradazione. ' 
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IX. Determinare die una cosa è ragione rii un : alita , c detenni 
nare die la prima ponendoti n togliendosi crescendo o scemando , 
le rosi fatte vicende in pur luogo nell’ altra. Cosi i gindizii di cau- 
salità posson ridursi a gindizii di gradazione. Sarà altrove esaminato 
Se alla parola di causa possa attaccarsi altra idea clic la testò enun- 
ciata; e per qual processo mentale ciò avvenga. 

X. Considerando varii rorpi , il movimento de 1 quali c ragion rlie 
di allei venga a mutarsi lo stato; eseguiamo un 1 opportuna generaliz- 
zazione d 1 idee: ed a rosi fatto movimento diamo nome di azione 
Se poi troveremo un altro corpo, l’agitazione del quale venga a pro- 
dor lo stesso effetto; un giudizio qualitativo ri porrà in caso di litro 
ette sia pur questa un 1 azione Noi ri diportiamo ilei pari, se deno- 
miniamo passione quel mutamento ili stato elio dall 1 azione vieti prò 
dotto; e se poi applichiamo a degli altri mutamenti elio sien prodotti 
in simil guisa,- la denominazione medesima. Con lo stesso proredi- 
mrnto noi giungiamo a chiamar forza la tendenza .ad agire, o «iò 
elle vale il medesimo il eoniMo all 1 azione! e così puro fioriamo, al- 
lorché diciamo che la tale o tal altra sostanza possiede una forza. 
Intanto abbiamo dimostrato che il giudizio qualitativo è la genera- 
lizzazione d 1 idee non altrimenti si compiano che per gindizii ili con- 
forMilà o disformità di nozioni. Si vedrà nella istoria delle idee , 
con qnali operazioni della mente si slarghi il senso ile’ vocaboli di 
azione, di passione c di forza. Ita cià che per altro si c detto, sà 
potrà facilmente indovinarle. 

XI. Se dopo aver veduto nn oggetto o aver sentilo in altra guiia, 
noi torniamo a sentirlo; non solamente in noi sorge una sanazione 
attuale, ma se ne richiama anche nn 1 altra, ad essa molto simile, 
benché molto più debole. .Ripetendosi frequentemente un rosi fallo 
lenomeno ; noi ahhiam Imago di fare una generalizzazione ff idee. 
Noi formiamo le dnc classi di sensazioni attuali primitive, c di sen 
sazioni richiamate. Con uno genpralizzazion di vocabolo applichiamo 
anche il nome di sensazioni richiamale a quelle idee che risorgono 
non solamente per la ricomparsa dell 1 oggetto medesimo, ma alla oc- 
casiOn di altri oggetti. Spesso anfora contrassegniamo le sensazioni 
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richiamale vo 'I nome di ricordi. Quando poi alla presenza di un og- 
getto qualunque ri torna a mente la idea di altro oggetto lontano ; 
per un giudizio qualitativo noi passiamo a determinare ohe questa idea 
è un ricordo. 

XII. Immaginiamo che nella serie delle nostre idee coesistenti ve 
ne sia una sì fatta , che alla occasione di essa ne risorga altra più de- 
bole ed associata ad altre idee, ma della medesima forma. Se tranne 
il grado ed il nesso, noi troveremo che nel resto la idea rùyegliatrice 
e la risvegliata son conformi ; faremo allora un giudizio di ricono- 
sfimtnto. 

XIII. Suppcnghiamo nel nostro spirito due modi di essere, de' 
quali 1' uno fluisca , allorché 1’ altro incomincia. Io potrò giudicarli 
diversi-, c parte appunto della diversità sarà 1' incominciar del secondo 
in su '1 finirà del primo. Questo giudizio di diversità potrà nominarsi 
di modificazione in quanto all' essere pensante : potrà nominarsi di 
successione in quanto a' pensieri. 

XIV. Dopo esser passato per una moltitudine di stati successivi , 
e dopo averli giudicati per tali, la serie do' rispettivi ricordi può esi- 
birsi allo spirito. Or se qualunque di essi verrà considerato in questa 
serie, sarà per noi un' idea antica : e sarà antica più o meno, secondo 
che il numero de' ricordi corrispondenti agli stati che sono ad essa 
succeduti , sarà maggiore o minore. I giudizii di antichità d'idea posson 
dunque risolversi in quella spezie di giudizii che si sono analizzati 
poc' anzi. 

XV. Paragonando i miei ricordi alle mie sensazioni attuali ; trovo 
in tutti una coscienza c però un annunzio dell’ Io. Ora in quanto 
son loj mi denomino persona. In quanto sono quell’ Io nelle mie sen- 
sazioni primitive attuali che son pur ne’ miei ricordi, mi chiamo osa 
pzrsok». Allorché pronunzio quella frase , io sono una persona ; vengo 
in conseguenza ad esprimere sotto parole assai semplici un risultamcnto 
complicato. Io annunzio de’ confronti fra le mie varie coscienze, de’ giu- 
dizii di conformità che ò eseguiti fra esse, c però in line de’ giudizii 
di diversità infinitesima. Se i miei stati messi in paragone fosser simili 
J» modo, «he rie per connessione ad alili stati, né per qual si sia alilo 
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nini irò difforletero pillilo; per mr urelibf il turdesiiuo clic se ne fuc- 
inassero un solo e perfettamente indivisibile. Non tacerebbe ili ver# 
Hi esservi un annunzio dell’ io; ma non vi sarebbrr gli clementi , 
da' quali traggo il giudizio, per cui mi diro una persona. 

XVI. Dopo il detto finora siamo in caso d’ intendere, come noi 
analizziamo le funzioni dell’ anima, e le imputiamo al nostro noi. Po- 
nendo in confronto gli stati, per gli quali passiamo; eil istituendo 
qiie’ giudizii che abhiam delti di simigliatila : li compartiamo in varie 
classi , per esempio uditi, odorati . viste . gusti , latti , giudizii . volontà. 
11 dir poscia io odo, io veggo, io tocco è dire clic fra un elemento 
del mio attuale modo di essere e la idea astratta dell’udire , del vedere, 
del toccare fo un giudizio di conformità , e per conseguenza un giu- 
dizio di diversità d’ idee. 

XVII. Per una generalizzazione mentale noi chiamiamo esistente 
eiò che può soffrire o produrre una modificazione qualunque , o sia 
cangiamento di sialo, ciò in somma che può agire ovveramenle patire. 
Allorché poscia diciamo che un certo oggetto è esistente-, venghiamo 
solo ad esprimere un giudizio di conformità fra la idea di quest og- 
getto e la idea astratta generale di rosa esistente. Le significazioni me- 
taforiche di quest’ ultimo epiteto non son dell’ oggetto in esame. 

XVIII. Seguendo le indicazioni del Locke, non sarebbe arduo sta- 
bilire rbe tulli i giudizii dell’ uomo possan classificarsi tra quelli, di 
cui si e data la spiegazione ne’ numeri precedenti, ala senza prendersi 
pensiero di una dimostrazione si fatta, si può almeno affermare che 
facendo uso dell’ analisi finora impiccata , non si troverà alcun giudizio, 
in cui altro si determini che la conformità o la disformità delle no- 
stre nozioni , il che vuol dire la diversità la quale intercede fra esse. 
Chi vorrà convincerne di errore dovrà prosare due cose. La prima 
è che vi sia un giudizio non riducibile alle classi fin qui esaminate. 
La seconda è che né pur soggiaccia a quel modo di analisi , di cui mi 
sono servito. A me intanto farà scudo la quarta regola di filosofare del 
Newton u Nella filosofia sperimentale le pro|to.sizioni raccolte da’ fe- 
ti nomeni per via d’ induzione dehbon tenersi , malgrado le ipotesi 
u opposte par esattamente o prossimamente vere , lino a clic ia 
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» osservazione ili nuovi fenomeni non le renda più giuste , o non le 
« mostri in vece soggette a lieti 1 eccezioni. 

XIX. Gioverà per altro osservare che la difficoltà delle indagini 
fino al presente spiegate sta tutta nella complicazione di quegli ordini 
arbitrarii, in cui P uomo à distribuiti i suoi proprii giudizii. Non esi- 
steva dunque per coloro i quali non eran si desili da poter eseguire 
tanto sforzo di generalizzazioni d’idee. Noti è quindi da sorprendersi , 
se pur nello stato di rozzezza abbia potuto conoscersi che giudicare 
è distinguere. Nè che sia stalo conosciuto può mettersi in dubbio. 
Perciocché il ttmjiz degli Arabi-, il razabratli, il razpo notti ed altre 
voti degPIliirìi, il krinein de 1 Greci, il discernere degl' Italiani si- 
multaneamente significano e segregare c giudicare: e l’ etimologie del 
bun degli Ebrei (i), dell ’ intclligere de 1 Latini, dell ' urlhtilen de’ 
Tedeschi ci mcnan prontamente al principio che giudicando fra due 
idee , niente altro facciamo che avvertirle in noi stessi , come sieno 
diverse. Ecco adunque una verità che il mio lettore polca credere di 
essere stata colta su le cime della ideologia più elevata, ma che intanto 
vegetava nella sua propria coscienza. Ecco una verità interessante di ’ ci 
tante volte à confessata senza farvi attenzione , per quante gli c acca- 
duto di emettere la parola discernimento in senso di giudizio. Ecco 
in fine una verità che appena è comparsa qualche volta , cd anche fra 
P ombre e di fuga, nella region de 1 filosofi, ma che non à cessato 
giammai di viver quasi alla scoperta nel mezzo del popolo , e che spesso 
è stata in bocca del contadino e del fanciullo. Riguardando queste co- 
se, abbiamo occasion di ripetere: confiteor libi, pater, quia ab 
scondisti ìiaec a sapientibus et prudentibus , et rerelasti ea par- 
vulis (a). 


(i) Questa osservazione mi è stata fornita dal dottissimo Urne- 
detto Puzzi. 

(a) Manli. XI. a5. 
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Su la natura del giudizio in genere. 

t 

Le «lue se/ioni precedenti ormai ci abilitano a dire clic ogni giu- 
dizio dell’ nomo è un giudizio di diversità. Si vorrà al presente cono- 
scere , che sia un giudizio in astratto. Io vedo in essa un' affezione 
che ci si i lesta nell’ anima , se o due idee simultanee insieme la occu- 
pano , o ella insieme pi attende. Ma un’ affezione cosi fatta in che con- 
siste ella mai ? Benché parta da più idee , non c in se stessa men 
semplice che la sensazion del colore, dell’ odore e del suono : e non 
è quindi meno insuseetliva di esser definita. 

So non si tratta di nozioni le quali occupano l’anima , ma d’idee 
vendute vive dalla sua attenzione; lo stesso atto di attendervi in un 
medesimo tempo si chiama confrontarle o rapportarle n vicenda. Non 
altro allora è il giudizio, che un’ affezione mentale risultata dal con- 
fronto o rapportameli lo mutuo di esse. 

Ct si citi edera , in che sia posta la rclazinn delle ilice. Ciò facil- 
mente può intendersi dalle spiegazioni precedenti. 

Immaginiamo di avere due sensazioni di suono. Attendere insieme 
alle medesime sarà lo stesso che confrontarle. Risultanmito necessario 
dell’ avelie confrontate sarà un’ affezione mentale che dovrà dirsi giu- 
dizio. La csprcssion di questo giudizio è in sostanza : io arreno due 
suoni diversi. Astraendo interamente dalla operazione dell’anima; tutto 
ciò che mi rimane , son questi due suoni direni. Per un nuovo sforzo 
di astrazione ò la dirersilà di due suoni : e questa direnila costituisce 
la rclazion de’ medesimi. Allo stesso modo la espressione Ti tiro è bello 
vuol dire che io avverto nella idra di Tiliro un elemento conforme 
alla idea astratta di bello. Prescindendo del tutto da questa mia avver- 
tenza ; e spingendo, quanto è d’uopo, la mia astrazione mentale; ò 
la conformità di quell’ elemento a codesta idea di bello. .Oc si fatta 
conformità . o ciò che vuol dire il medesimo, la pluscònformiti ilei!» 
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idra di Titiro alla idra aitratta di Itilo costituisce la relazione di ro- 
deste due idre. 

La relazione non è dunque, come molti pur dissero, un ristilla- 
mnito del confronto, ma piuttosto un risultamento di tal risultamento. 

Allorché la rclazion delle idee c da noi imputata agli oggetti , cui 
esse appartengono ; divieti relazione di oggetti. Non è altra in questo 
raso che la relazione stessa delle idee, se cosi può dirsi, applicata. 
Quindi si scorge a che torni una sentenza della enciclopedia sotto 
1' articolo relation In qualunque senso la relazione si prenda , risiede 
i. sempre nello spirito e non già nelle cose medesime o. 

Le relazioni degli oggetti posson distribuirsi in tre classi. I. Rela- 
lazioui già determinate. II. .Relazioni non ancor determinate ma deter - 
minabili dall’ uomo. MI. Relazioni non determinate e non determina 
bili da lui. Tutte c tre si fatte specie fanno ciò che io denomino 
relazioni dell' universo. Le prime due anno uopo di giudizii o effet- 
tuati, o per lo meno capaci di essere effettuati dall’ nomo: poiché 
riduronsi a forme astratte o capaci di essere astratte da’ suoi proprii 
giudizii. La terza specie si ammette, in quanto che si concepisce , che 
se non può essere astratta da' 1 giudizii di Ini; il potrebbe esser da quelli 
di un 1 intelligenza superiore che fosse atta a sentire ciò eh’ egli non • 
sente, ed a spinger l’attenzione ov 1 egli non può spingerla. 

Se determiniamo adunque de’ rapporti ; è perchè abbiamo giudi- 
cato. Ma se abbiamo giudicalo, è perchè due idee ci occupavano , od 
alle quali attendevamo , avean certe determinazioni, certe qualità, 
certe note. Or appunto sì fatte note, qualità o determinazioni sono 
i principii prossimi de' rapporti. 

Del rimanente se le idee, fra cui abbiamo giudicato, an codeste 
determinazioni , qualità o note; si dee ricercarne l’origine nel modo 
di agire degli oggetti che le anno destate. Non evvi adunque alcun 
dubbio che appunto in questo modo sia celato ciò che chiamo i prin- 
cipii remoti de' rapporti. 

Sono i principii de’ rapporti e non i rapporti dell’ universo eterni 
insieme ed .immutabili nella signiticazion volgare che suol darsi a questi 
Epiteti. Fi n ( | a c j, f jj (nondu usc i dal nulla, esistettero i dati, onde 
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un’ intelligenza <sgace avrebbe potuto raccogliere che la gravitazion 
>!•' corpi celesti è nella ragion diretta delle masse e nella inversa du- 
plicata delle rispettive distanze. Ma finalmente questi dati nou rosti- 
tuivan nuli 1 altro clic i principii di un rapporio. Quando poi ebber 
prodotti que’ profondi giudizi! , di cui I’ esposto teorema è la rsprea- 
sione fedele ; solamente allora potè sorgere il rapporto medesimo. 

Si potrà al presente riprendermi di aver credula ardimento»* 
quell’ affermazione di Kant che P uomo dà le leggi all' universo. 
Poiché in effetti ò dimostrato di’ egli imputa agli oggetti esterni le re- 
lazioni delle sue idee : ed astrae le relazioni da’ suoi proprii giuditij. 
Ma non è da obbliare giammai che in formar questi giudizii riceve egli 
stesso la legge dall’ azion di quegli oggetti: c solamente egli è inne- 
gabile che determinato da’ medesimi viene in sostanza a sviluppare 
la sua energia. 

Io non ò mancato di dare a tutte queste nozioni la necessaria 
chiarezza : ed ò avuto ben motivo d 1 intrattenermi a dimostrarle. Poi- 
ché esse appunto ci guidano alla pronta risoluzione di problemi assai 
gravi. 

£ egli vero, per esempio, che il giudizio consiste nella espressimi 
di un rappoito? La risposta negativa è da me stata fondata su nume- 
rosi argomcqti. Basta ricordarne sol uno. Se il rapporto è una forma 
astratta dal giudizio già finito; gli c in conseguenza posteriore. Non può 
dunque esser percepito nel giudizio medesimo : poiché non può ancora 
jiercepirsi ciò che ancora non è. Id altri termini se il giudizio fosse * 
pcrcezion del rapporto ; o si formerebbe con esso , o dopo di esso. 
Ma in vece ò dimostrato che dee compiersi prima. 

Allo stesso modo può assumersi che non consiste in percepire la 
convenienza o disconvenienza di due nozioni. 

Altro problema interessante è quello, in cui si cerca, se ogni 
nostro giudizio si riduca a vedere un ’ idea in un' altra. O difesa in 
sei paragrafi la risposta negativa , ond’ eliminare un errore che ò cre- 
duto perniciosissimo agli avanzamenti della scienza. Per verità non 
ebbi mai nelle mie opinioni ideologiche un’ eccessiva fiducia : e non ri- 
cordo che in alcun luogo mi sia espresso per modo da venirne a 
ragione accusato. Ciò non ostante io dichiaro di esser tanto sicure 


Digitized by Google 



3r)2 

della falsila della tesi contraria , quanto il sono della più dimostrala 

verità geometrica. Lasciando alla lettura dell’ opera il carico di giusti 

ficare questa mia affermazione ; ricorderò unicamente clic il vedere 

un' idea in un' altra è I’ eseguire un giudizio di continenza d' idee. 

Ora ò mostrato di sopra che questo giudizio medesimo è riducibile a 

giudizio di diversità. Lungi adunque «lai! 1 offerire la forma unica del 

giudizio, è compreso esso medesimo in una forma più ampia. Onde 

somministrare alle teoriche finora accennate la necessaria evidenza, ò 

% 

esaminate diligentemente le opinioni ad esse opposte. O dunque rive- 
duti i sistemi e del Loess e del Bonkbt e del conte Tiuev. Io ò ren- 
dalo manifesto ehc presupponendo delle idee discordanti dalle mie: 
molti teoremi rh’ essi spacciano , e che reputano veri , o 'non inno 
più senso, o ne anno uno insostenibile. Io mi sono applicato a provare 
ehc deviando ancora per poco dalle verità sopra esposte; non s’ in- 
contra solo P errore , ma pur anche l 1 assurdo. 

Non ò potuto astenermi dal cercare, se ad elfettnire il giudizio 
sia per avventura necessario un assenso dell» mente : ed in ciò ancora 
appigliandomi alla opinione negativa , ò confutata la ipotesi de : filosofi 
Cartesiani. In verità quando ò trovato clic due globi si uguagliano , 
o sia che son conformi in grandezza ; il mio giudizio è compiuto. 

Né occorre punto ch’io dica : sì veramente son conjòtmi. Né pi|ò 
anzi comprendersi, in che possa esser posto l’assenso della mrntr alla 
■conformità percepita. 

0 voluto ancora esaminare , se forse il giudizi ri consista nel ri- % 
durre le conoscenze date alla unità oggettiva dell* appercezione : e son 
forse riuscito a provare che questo gergo Kantiano niente altro signi- 
fichi , fuorché richiamarle avvertitamente o sia con coscienza a rap- 
porto. Chi sol lo una tale espressione bramerà di rinvenire una verità 
nella cd intera, dovrà ricordare i prinéipii che ili sopra ò posti in 
veduta. 

H Kant altrove sostiene che giudicare non è altro , fuorché sollo- 
melter qualche cosa ad una redola data, il che __ vuol dire applicare 
un’ espressione generica ad una rosa individua. Ma molto prima di 
(■•rinarri e delle speeic e de’ generi abilitili pollilo riconoscere che di 
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due suoni determinali P uno non è I 1 altro. Mou abitiamo allora sot- 
tomessa alcuna cosa ad una regola: e certamente abbiamo giudicato. 

Né vera è pur da credersi quella distianoti de) giudizio in anali- 
tico e sintetico. Nel primo , dice K.as r , la noùon del predicalo é in 
quella del soggetto: nel secondo l’-è estranea, ma nondimeno con- 
nessa. Spetta a'P uno il determinare che il cerchio è rotondo : poirlié 
la idea della rotondità è in quella, del cerchio. Spetta all’ altro il fis- 
sare che nel triangolo rettilineo i tre angoli eguagliali due retti: 
poiché una tale eguaglianza è in verità connessa al tiiangolo senza 
essergli insita. Ma, secondo i principi i già esposti , il dir che il cerchio 
è rotondo è P annunziare che la idea del cerchio contiene in se un 
elemento il quale c conforme alla idea astratta dell’ esser rotondo. 
Manca dunque il fondamento, per cui questa specie di giudizii deliba 
separarsi dall’ altra. 

Falsa in Gnc è l’assertiva dell’abate di Coudillac , secondo il quale 
te idee, fra cui si forma il giudizio, fanno equazione. Poiché ancora 
nel caso , in cui sono conformi , intercede ad esse una diversità , quan- 
tunque picciolissima. Ma ne intercede una assai grande, allorché sono 
disformi. 

t cosi fatti scrutimi potrà» sembrare superflui a lutti coloro cui 
basta una dimostrazione diretta ,1 c che non àn su la materia delle 
opinioni preesistenti. Non saranno peni inutili a chi adotlonnc già al- 
cune. Poiché è molto naturale che non voglia abbandonarle per tra- 
sferire altrove la credenza , se non quando da ogni parte ei le vegga 
scrollare". 

Ma a tutti è uopo conoscere che al pari della sensazione il giu- 
dizio è suscettivo e di una ricordanza immediata c di una ricordanza 
lontana. Siccome può risorger nell 1 anima non qual formossi in sul 
principio , ma notabilmente alterato f cosi al pan della sensazione può 
divenire un fantasma (i). Polendo ancora dipendere e da idee ento - 
stive e da idee eclostive ; può appartenere si alla prima che alla seconda 

CO Se il giudizio possa divenir Jànlastica in alili modi ; appa-. 
rifa diti tlb. V. 
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classe. Poiché in fine e un'' affezione che non può destarsi nell' anima 
senza due idee simultanee a bastanza vivaci; egli è facile avvedersi 
che dipende ancora da stimolo. Ma lo sviluppo di queste idee che 
foraneo parte interessante di un assai vasto sistema , è riserbato al 
quinto libro. , 


SUNTO DELLA SEZIONE QUARTA. 

Su la espression del giudizio. 

/ ■ ' 

Gli antichi logici riguardavano nella espression del giudìzio tre 
distinti elementi, i . il soggetto, a. L’ attributo. 3. La copula. Il sog- 
getto , dicean essi , é ciò , di cui qualche cosa si afferma o si nega. 
L’ attributo è la stessa cosa o affermata o negata. La copula è il verbo 
sostantivo di tempo presente che congiugne il primo al secondo. Di- 
cevan essi , ad esempio , che nella espressione A è uguale a B fosse 
A il soggetto , uguale a B V attributo , ed è verbo la copula. Ciò non 
ostante egli è sicuro che le idee di A e di B son le sole confrontate. 
La uguaglianza costituisce la relazione di esse. Le due prime prece- 
dono , la terza segue il giudizio. Un sistema che tramescola e confondo 
tutto ciò, abbaruffa in certa guisa la operazione mentale, c ne cela in 
tutto il processo. Né lascia punto aver dubbio che i suoi autori lavo- 
rarono su la materialità della frase e non su la marcia del pensiero. 

Questa colpa non può apporsi al conte Tracy. Ma gli errori della 
sua teorica su la natura del giudizio gli sono stati di ostacolo ad ana- 
lizzare esattamente la espressione di esso. Ei sostiene che la proposi- 
zione abbia soli due termini ; il soggetto e V attributo. Parte di questo 
attributo egli crede ciò che i logici diccano copula. Perciocché la 
frase Pietro è buono c la medesima che Pietro buono. Nè se io dico 
rlie il leone è diverso dal cavallo ; 1’ ideologo francese trova in ciò 
più di due termini. Poiché l' esser diverso dal cavallo gli sembra un 
termine solo. Tuttavia 1’ idea del cavallo è quella messa in confronto 
con l 1 idea del leone; ed entrambe furon su ’l piano del nostro inten- 
dimenla, quando non vi era il giudizio, onde la diversità venne 
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astraila. Per «onsegueuza nel predicalo il Tiucr mischia in un fascio 
una delle idee confrontate o sia rapportate a vicenda , ed il rapporto 
dedottone; ciò che va innanzi al giudizio, e ciò che gli tien dietro; 
ciò che appartiene alla causa , e ciò che forma 1’ effetto. Che può es- 
servi di più impropiio e di meno analitico? 

In verità non era possibile il determinar la dottrina della rspres- 
•ion del giudizio senza scorgerne 1’ indole. Noi conosciamo al prcseute, 
esser questa un’affezione che risulta al nostro spirito, allora quando due 
idee o insieme 1’ occupano, o sono insieme avvivate dalla nostra at- 
tenzione. Noi conosciamo del pari clic la relazione è una forma astratta 
la quale si à dal giudizio, allorché noi prescindiamo dall’operazione 
dell anima. Se vogliano dunque che la parola segua esattamente il pen- 
siero, e ne riveli !a genesi; nella espression di qurll’ atto noi segne- 
remo tre termini. Allorché I’ attenzione v’ ebbe parte , dinoteranno 
essi. I. L idea che si prende a confrontare, il. L'idea, a cui si confronta. 
IH. La relazione tratta dal giudizio , al quale il confronto dà mossa. 
La prima si nomini soggetto , la seconda oggetto , c la terza unione. 
Si dirà, per esempio, la linea B uguaglia la C. È inutile che questa 
Irasc, giusta il metodo degli antichi, si trasformi nidi’ altra: la B c 
uguale alla C. È in somma inutile che il verbo sostantivo di tempo 
presente vi sia, o non vi sia. 11 genealogista del pensiero non intrat- 
tiene i suoi ocelli su la corteccia della frase : e ne lascia intatto lo 
scrutinio a que’ che si pregian di grammatica anzi che d’ ideologia. F.i 
sa colpire 1’ unione cosi isolata clic implicita al rimanente del discorso : 
ei non saprebbe confonderla con alcuno de’ termini , da’ quali vengono 
espresse le nozioni confrontate: c qual si sia maniera di dire gli sem- 
bra giusta ed opportuna , allorché egli può raccoglierne tutto il pro- 
cesso mentale, con cui fissiamo il rapporto. La spiegazione stessa può 
adattarsi a’ giudizii per occupazione. 

Inttavia maniere vi sono o cotanto intralciate » cotanto compo- 
ste, clic 1 analisi delle medesime, secondo gli esposti principi!, potrebbe 
offeiire alcun ostacolo. Io ò date delle regole che anche in questi casi 
posson renderla semplice. 
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Ecco ora agevolissima la risoluzion ili un problema die se tua c 
cose testé dette potrebbe sembrare difficile. Ogni proposizione è torse 
invertibile senza mutamento di senso , e come? Io intendo per inver- 
sione un cangiamento si fatto, che nel luogo del soggetto sia posto 
1’ oggetto , e reciprocamente. Si scorge ora che le idee , fra le quali 
si giudica, essendo conformi o traconformi ; la proposizione può in- 
vertirsi, ritenendo intatta 1’ unione. Se A uguaglia B; anche B ugua- 
glia A. Se Tizio c simile a Cajo; pur Cajo è simile a Tizio. La stessa 
regola si applica alle proposizioni espressive di giudizii di disformiti ì. 
Se il quadrato non è cerchio ; nè pure il cerchio è quadrato. Ma se 
il giudizio « di plusconformilà o di subconformità ; mentre il soggetto 
e l'oggetto scambievolmente s' invertono, è necessario che s'invcrta 
parimenti 1’ unione. Se A è maggiore di B ; dee dirsi B non maggiore, 
ma minare di A. Se il metallo è duttile ; non può dirsi il duttile 
è metallo. Poiché senza esser metallo la cera c pur duttile. Ma l’es- 
sere il metallo duttile niente altro significa , se non che 1’ idea del 
metallo c plusconforme a quella della duttilità. Invertendo , direm 
dunque ebe l’ idea della duttilità è subconformc a quella del me- 
tallo. Questa formula ch’esibisce quasi rovesciata I’ unione, può tra- 
durci in qualche altra: Tesser duttile è del metallo, appartiene al 

metallo, è qualità del metallo. 

\ 

O terminata questa sezione del libro li con 1’ accennare alcuna 
rosa su la quantità e sn la qualità delle proposizioni, c su la ricor- 
danza di esse. Nulla di nuovo ò io detto su questo proposito : ma ò 
riprodotte delle distinzioni che non sono punto superflue alla esattezza 

del linguaggio. 

\ 

O però avuta' una comoda occasion di avvertire, quanto inutile 
travaglio abbian sofferto gli antichi per distiguere dalle apparenti le 
vere proposizioni negative. Avrebber potuto risparmiarlo, se in vere 
avesser cercato, quando il giudizio ci mena alla disformità delle idee, 
c quando sotto la veste di una negazione qualunque cc le addita 
conformi. Se mi si dice che Mevio non c dissimile da sua madre ; io 
comprendo a prima giunta che questo modo di negare in realtà af- 
ferma. Nè perciò mi è d'uopo riflettere che la parola dissimile à in 
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te una negazione; né clic due negazioni manifestano una' cosa positiva. Mi 
basta solo il vedere che giudicando a quel modo ; io reputo traconjor ♦ 
mi, il che vuol dire simigliatiti le due fisonomic. Poco a me cale il 
vedere che nella proposizione Tizio è non buono la negazione è an- 
nessa al predicato e non punto alla copula. Poiché questa forma di 
dire fa pur troppo comprendere che P idea di esser buono e in- 
sieme disforme e dalla idea composta di Tizio e da ciascun elemento 
di essa. Nè più nè meno io direi , se mi piacesse di annunziare che 
Tizio non è buono. 

CENNO DI ALCUNE PART1COLARITA 1 
CONTENUTE NEL II. 0 LIBRO. 

Conciliasi onc. 

A presentare in un modo più evidente c più seguilo il filo prin- 
cipale delle idee, non ò accenate ancora in questo estratto alcune 
verità subalterne e nondimeno osservabili die ò sviluppato nell’ opera. 

Allorché, ad esempio, ò discorso della generalizzazione mentale; 
ò esaminata una controversia che altre volte eccitò risse c persecu- 
zioni c supplici!, lo ò voluto investigare, se i termini generici espri- 
mano idee, o sien solamente de’ suoni. Io credo aver provato che 
pur nel sistema de 1 Nominalisti non sono privi di un senso ; che que- 
sto senso non è , c non può esser altro che un’ idea ; che veramente 
questa idea non è da per se stessa un’ immagine , ma che spesso e 
non già sempre o le si trova associata , o contribuisce a formarla : die 
quando per ciò solo viene spogliala del titolo d’ idea generale, per- 
chè va unita a delle altre , fra cui nondimeno primeggia , i Nominali- 
sti medesimi offendon la coerenza del loro linguaggio; rhc ad ogni 
conto il cercare, se debba o no adoperarsi un simile epiteto, si ri- 
duce in tal caso a quistion di vocaboli. 

Quando ò discorso de’ giudizii , mediante i quali fissiamo l’anti- 
chità delle idee, e le qualifichiamo ricordi ; ò creduto utile istituire 
alcune investigazioni ideologiche, di cui non so che altro autore siasi 
per anche occupato. Per esempio, in che consiste quel processo men- 
tale , in virtù di cui stabiliamo che una data sensazion primitiva. 

Lallebasque. Estr rag. Gennai. Tom. II. 2 1 
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passala è mcn viva dell’ attuai ricordanza di essa ? Io incomincio dal 
fissare che per noi la nozione medesima è sensazione passata o ricor- 
danza attuale , secondo che viene riguardata o nella serie delle remi- 
niscenze delle sensazioni successive che noi abbiamo provate , o nella 
massa delle sensazioni primitive che proviamo al preseli le. La iden- 
tità, di cui parlo, esclude la possibilità di far luogo a due termini, 
fra cui possa eseguirsi un confronto reale. Ma intanto decidiamo che 
odorando un giglio, una rosa ; più energicamente sentimmo di 
quel che sentiamo in sovvenircene. Onde questo fenomeno ? Se 
dopo averla fiutata noi torniamo a fiutarla ; possiamo avere ad un 
tempo e la sensazione primitiva attuale e la ricordanza della simile 
che innanzi provammo. Niente vieta che codesta ricordanza venga 
posta in confronto con quella sensazione attuale primitiva , e sia 
giudicata mcn forte. Co’! ripetersi più volte lo stesso fenomeno si 
ripeterà Io stesso giudizio : e per generalizzazione d’ idee potrà in 
fine stabilire che la sensazione antica o sia richiamata dell’ odore 
è certamente più debole che la richiamatricc attuale. Se anzi 
porrò in opera una certa astrazione , dirò in modo più generico 
clic la ricordanza è più debole della sensazione primitiva. Quando 
poscia prenderò di mira un certo odore di rosa eh’ ebbi in epoca de- 
terminata; io potrò dichiararlo più vivo del mio ricordo attuale, 
scnisa clic perciò sia di mestieri che torni ad aver presente quel 
fiore. Nè confronterò allora un tal ricordo con la mia sensazione 
passata, nc trarronne un nuovo giudizio. Applicherò solamente a 
questo caso il risullamento di una precedente generalizzazione d’idee. 
Avverrebbe al certo il medesimo , se questa generalizzazione fosse 
nata dal successivo ritorno non delle sensazioni primitive di rosa > 
ma di altru oggetto qualunque. La ideologia ha più altri esempii , in cui 
ci sembra di sentire , allora quando giudichiamo , e ci sembra di giu- 
dicare immediatamente fra due idee, allorché formiamo raziocina 
che la forza dell’abitudine fa estremamente facili e pronti (i). 

(0 Voytz Cordillac traile des scnsalions Pari. HI. chap. / 

7- 8. eie. — Essa y sect. VI = Stewart philos. de Pesprit. 
cha P ■ l'I. sect. I. 
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Questo risullamento dell' analisi ci dispensa dall' ammettere che 
allora quando la passata sensazione primitiva a noi sembra più ener- 
gica che la ricordanza di essa; abbiamo in fatti nella prima una 
vera ricordanza , e nella seconda un' idea fantastica che la mente 
crea in quel punto. Si è già detto che facciamo qualche cosa di si- 
mile , nel numero V 1 del sunto della seconda sezione. 

Ma o si ammetta questa ipotesi, o si abbracci l'opinione che 
poc'anzi ò accennata; si riticn del pari l'accordo con la dottri- 
na fisiologica , di cui si ragionò nel primo Libro. Là si disse che sem- 
pre una sensazione primitiva richiede un moto scnsifero ; e che la 
ricordanza richiede un rinnovamento del medesimo. Questo principio 
è rispettato , allorché si evita di supporre che qualche cosa attinente 
alla prima coesista alla seconda , e le venga confrontata. Poiché al- 
lora non s’ immagina che sia duplice un moto il quale debbe esser 
unico. 

La neressità di conservare questa unità stessa mi à forniti altri 
teoremi , di cui sarà d’ uopo cercare la dimostrazione estesa nel testo. 
11 primo è la moltiplicità delle parti scnsiferc che successivamente si 
esercitano, allorché una sensazione primitiva è ripetuta, o é soste- 
nuta per un certo tratto di tempo da impressioni similari. Il secondo é 
la ragione , per cui le sensazioni derivate da quelle impressioni simi- 
lari che assai prestamente succedonsi , nè possan numerarsi , nc possan 
distinguersi. Il terzo è die l’ artitìzio , con cui mandiamo a me- 
moria , non consiste in ripetere c così render fàcile il moto di una stessa 
parte sensi/era, ma nell’ esercii arne successivamente molte, nell’ agevola- 
re co'l moto delle prime ad essere scosse quello delle altre che succes- 
sivamente entrano in azione, e nel fare in fine che l'ultima si trovi 
preparata quanto basta per concepir con la dovuta prontezza il moto 
richiesto alla ricordanza e quindi ripeterlo. Il quarto è che non pos- 
siamo instituirc un confronto tra la fine rigorosamente presa di una 
sensazione primitiva ed il principio della così detta contemplazione 
Lockiana. 

Potrà recare meraviglia che non il Cohdillac , non il Boxket e 
non altri della loro scuola abbiali sentilo il bisogno di praticare le 
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indagini, da cui queste proposizioni scaturiscono. Poiché bastava a sen- 
tirlo l 1 esser persuaso del principio die pur tanto commendarono, il 
principio che la ricordanza di una sensazione qualunque à necessità 
del rinnovamento di quel moto sensifero , da cui questa procedette. 
Ma tutti coloro che guardano ad una grande distanza una via assai 
lunga , sono esposti a non iscorgeme gl 1 impedimenti parziali : c spes- 
so tanti ne appariscono e si enormi e si forti, che la fatica indispen- 
sabile ad evitarli od a vincerli è ben maggiore che l'altra di scopri- 
re un nuovo sentiero. 

Riandando quello che ò scorso ; pub in me svegliarsi il timore. 
Tutti coloro che videro ne’giudizii dell’uomo percezioni di conve- 
nienza o disconveqieuza ; tutti coloro che vi scorsero percezioni di rap- 
porto; tutti coloro che vi rinvennero la vision di un’ idea in un'al- 
tra; tutti coloro che vi scoprirono la sotlomission di qualche cosi 
ad una regola data od un assenso della mente; in bre\i termini Li 
scuola inglese la francese la tedesca avranno ignorato egualmente in 
che consista il giudizio ? Quanti logici, quanti grammatici anno scrit- 
to Onora avranno ignorata la teorica della esprcssion di questo atto ? 
Sarò io stato si destro , da potere il primo inventare quella eslesn 
dottrina che ò esposta nel secondo libro della genealogia del pensiero? 

Ma interroga z^ini a queste simili potea e può farsi ogui scopri- 
tore di verità scientifiche o relative alle arti. E se mai avesse dovuto , 
o se pur dovesse rispondervi non secondo il senso della persuasione 
ma della propria modestia ; a quale scoperta giovevole avrebbe più 
diritto, e di quale avrebbe più speranza lo spirito umano ? 

JD’ altra parte per quanto ampia forse apparisca la dottrina che 
ò finora accennata ,.uon lascia tutta di raccogliersi in un solo cuvemi ; 
in un curema assai nitido , facilmente applicabile , predicato dal 
comun senso , c giustificato da una serie d’ investigazioni metafisiche. 
Esso è che ogni giudizio dell' uomo è giudizio di diversità. Se non 
o traveduto in fissarlo ; se non ò erralo iu farne uso ; ò speranza che 
la novità mi venga perdonata. 


« 
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SUNTO DELLA SEZIONE PRIMA. 

Su la natura del raziocinio e dii suo processo. 

L fi»ser<* occupalo «la due idee od am'he lo attendervi non è 
sempre sufficiente a lavorar tra esse un giudizio. Ma avviene frequen- 
temente che sia per effetto della volontà , sia per cagione meccanica 
ne comparisca una terza. Allora fra questa terza e ciascuna delle due 
prime , un giudizio si forma. Mediante questo giudizio noi ci occupia- 
mo più a lungo di ciascuna delle due, ovveraincntc vi attendiamo. 
Con questa nostra attenzione ovvero occupazione le rendiamo più 
vive : c spesso ancora co ’l richiamo mutuo restauriamo gli cle- 
menti che forse ad esse mancavano per entrare utilmente a confron- 
to. Cosi restaurate ed avvivate , alla per fine vengon tali che noi 
possiamo fra esse terminare il giudizio. Questo giudizio che si ottie- 
ne mercé la terza idea , con cui le due prime an compiuti i due 
giudi/.ii precedenti , si chiama raziocinio. 11 complesso «lolle funzioni 
che il preparano c’1 formano , e che fino al presente ò descritte, 
costituisce il suo processo. 

E consuetudine de’ Logici dar nome di estreme a quelle stesse 
due idee , fra cui il raziocinio si opera. Essi chiaman media la terza, 
co ’l soccorso della quale son rcndule atte a promuoverlo. Ma non a 
bastanza essi determinano nè 1’ ufizio della idea media , nc Guo a 
qual punto di questa noi abbiamo bisogno : ed o non reca» soccorso , 
o' forse anche somministrano delle prevenzioni dannose a chi si ac- 
cinge a risolvere cosi fatti problemi. 

Ninno chiegga da loro la conveniente distinzione fra ’1 raziocinio 
e ’l suo processo; distinzione , essenzialissima, senza la quale è ben 
difficile' che questa parie della ideologia abbia aspetto di scienza. Si 
trovau anzi di coloro clic mentre fanno consistere il raziocinio medesimo 
in quel giudizio finale, di cui i narrata la genesi ; insegnali poi clic il 
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sillogismo è la espression del raziocinio. Senza dubbio è quella del 
processo di cosi fatta funzione: poiché riunita alla medesima appa- 
lesa i due giudizii che le anno schiusa la porla. 

Ad incominciare un tal processo non è punto necessaria l’ atten- 
zione dell' ampia. In fatti ù sopra avvertito che la idea media può 
sorgere sia per effetto della volontà, sia per cagione meccanica. 
Esattamente parlando, nò pure al corso di quel processo è necessaria 
per modo , che in tutti i casi , in cui manchi , non si possa effettua- 
re il raziocinio. Ma come discoprire nel fatto se allorché questa fun- 
zione è la più pronta possibile ; ella forse si ecciti senz’ attenzione 
veruna, o con un’attenzione si rapida, da non poterne dar conto nè 
pure a noi stessi ? 

O terminata questa prima sezione del terzo libro co’l far parola 
di coloro i quali concepiscon l’ idea media quasi in mezzo all 1 estreme. 
Sia che da ciascuna dell’ estreme noi passiamo alla media per 
eseguire il confronto ; sia ebe dalla media passiamo a ciascuna del- 
'l 1 estreme j i due giudizii preliminari sorgon sempre al modo stesso, 
e sempre al modo stesso avviene il raziocinio. 

SUNTO DELLA. SECONDA SEZIONE. 

Su le forme de' processi de 1 raziocinii. 

Sei sono le relazioni che un’idea, qualunque siasi, può aver 
con un 1 altra. 

I. Può esserle conforme. 

II. Può esserle plusconforme o sia avere un elemento che sia 
ad essa conforme. Cosi P idea di un dato individuo che si chiami 
Giovanni, c plusconforme a quella di uomo. 

III. Può èsserle subconforme o sia esser conforme ad un ele- 
mento di essa. Così P idea di uomo è subconforme a quella di Gio- 
vanni. 

IV. Può esserle traconforme o sia aver qualche elemento al 
quale sia conforme qualche elemento di essa. 
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V. Può esserne disforme semplicemente o sia nella totalità. 

VI. Può esserne disforme interamente , o sia disforme così in 
ordine alla totalità , come in ordine agli elementi , di cui la riten- 
ghiamo composta ; in guisa che la media né sia conforme nè pluscon- 

forme nè subconforme nè traconforme all 1 estreme. 

lu conseguenza l’idea media può ritrovarsi in ciascuua di queste 
sei relazioni con la prima dell 1 estreme : e mentre ne à ciascuna 
con la prima, può con la seconda averne altrettante. Quando, a 
maniera di esempio, c conforme alla prima estrema; può non solo 
esser conforme , traconforme , subconforme o plusconforme alla se- 
conda , ma può esserne bensì disforme o semplicemente o interamen- 
te. Da ciò risulta che paragonata simultaneamente alle due estreme , 
è capace di esibire 36 casi diversi. 

Da questi ò tratto le forme che può avere il processo de 1 nostri 
raziocinii : c sarà sufficiente l 1 esporle , onde apparisca il motivo , per 
cui ò voluto limitarmi a rappresentarne sole i5. 

I. Quando la media è conforme a ciascuna dell 1 estreme. 

II. Quando è conforme all 1 una , e disforme dall 1 altra. 

III. Quando è disforme da entrambe. 

IV. Quando è conforme all’ una , e traconforme all’altra. 

V. Quando è conforme all 1 una , e subconforme all 1 altra. 

VI. Quando c conforme all 1 una , e plusconforme all 1 altra. 

VII. Quando è disforme interamente dall 1 una , e traconforme 
all 1 altra. 

VIII. Quando è disformo interamente dall 1 una e subconforme 
all’altra. 

IX. Quando è disforme interamente dall 1 una e plusconformt 
all 1 altra. 

X. Quando è subconforme all 1 una, e traconforme all'altra. 

XI. Quando è plusconforme all 1 una , c traconforme all’ altra. 

XII. Quando è iraconforme ad entrambe. 

XIII. Quando è subconforme all 1 una, e plusconformc all’altra. 

XIV. Quando ad entrambe è subconforme. 

XV. Quando è plusconforme ad entrambe. 
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Si può di leggieri ravvisare che queste quindici forme rinchiudon 
Irenta ile’ casi, di cui poc’anzi ò discorso: ed io le ò esposte per 
mollo da render manifesto, perché manchici gli altri sei. 

La seconda forma , per esempio , comprende 4 rasi. Essi sono , 
quando la media è conforme alla prima estrema , e disformo sempli- 
cemente dalla seconda ; quando è conforme alla seconda, e semplice- 
mente disformo dalla prima ; quando é conforme alla prima ed inte- 
ramente disforme dalla seconda ; quando è conforme alla seconda , 
ed interamente disformo dalla prima. ■- » . ... . . • 

I.a terza forma chiude in se quattro casi. Essi sono , quando la 
media è semplicemente disforme da ambe l 1 estreme 5 quando n’ è 
interamente disforme ; quando è disforme semplicemente dalla prima 
ed interamente dalla seconda ; quando è disforme semplicemente 
dallA seconda ed interamente dalla prima. Sì. di questi quattro C si 
«to’ quattro precedenti ne ò addotto sol uno, e l’ ò fornito di esem- 
pio : perchè ù creduto che quindi si potesse- raccorre pur gli altri. 

La quarta offre due casi , cioè quando la media essendo confor- 
me alla prima estrema, è traeonforme alla seconda} e quando con- 
forme alla seconda è traeonforme alla prima. Dirò lo stesso della 
quinta, della sesta, della settima, della ottava , della nona, della de- 
cima, della undecima e della tredicesima forma. 

TV» le quindici che ò esaminato , è da intrattenersi su la terza, 
lo ò Creduto di provare che quantunque agevolmente possa esser 
cnnrrpui a , pur non à luogo in natura. Nè per altro ne b discorso , 
che per confutare la erronea opinion di coloro i quali anno insegna- 
to contra la opinione comune , clic ila due premesse negative possa 
trarsi conseguenza. 

Ma non mi sono punto occupato de’ sci casi che sorgono, allor- 
ché si concepisce che la media sia semplicemente disforme da una 
dell* estreme , e plusconforme , subconforme e traconforme all’altra. 
Poiché ragionando della settima , della ottava e della nona forma ; 6 
fatto a bastanza comprendere che si richiede la disformità intera del- 
la media da un’estrema per venire a conseguenza. Così ninna può 
trarscue da queste due premesse : il triangolo non è quadrato ; 1 1 
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quadrato è figura. E rauov crebbe il riso colui il quale volesse con- 
ctiiiicieroe : adunque il triangolo non è figura. Poiché il triangolo 
che nella totalità è disforme dal quadrato, tuttavia conviene co’l 
medesimo nell’ essere una figura. 

Cosi tattc le forme del processo de 1 raziocini, posson ridursi a 
i'/|. Onde renderle sensibili , mi son servilo di simboli che in pochi 
tratti dipingono le relazioni delle idee ; che mi sono stati utilissimi 
e per discoprire e per provare tutte le verità che campeggiano in 
qursto quinto libro; che mi an recato e mi recano grandissimo soc- 
corso sia nel passare a rivista i raziocino miei proprii , sia nell’ esa- 
minare gli altrui ; ed in cui gli uomini sagaci rinverranno per avven- 
tura assai pie che non dico. 

O perpetuamente associate all’ esposizióni simboliche le dichiara- 
zioni verbali , ed a’ teoremi astratti gli esempii. Perciocché egli è 
da desiderare che la scienza del raziocinio siaìa più chiara, la più 
semplice e la più popolare che si possa. 

Ovunque in fine io n 1 ò trovata la occasione opportuna, ò di- 
mostrato per quai modi possa eseguirsi il raziocinio senza prinripii 
generali: ed ó fiducia che in tal guisa abbia riempiuto mi gran vóto 
che tuttora rimaneva nella scienza ideologica. Poiché gli stessi filo- 
sofi i quali anno insegnato che senza questi prineipii possa farsi un 
raziocinio, non an curato di conoscerne o di farne conoscere il come. 

SUNTO DELLA SEZIONE TERZA. 

Su le proprietà generali de’ processi de 1 ra2Ìocinii. 

Se a formare il raziocinio un principio generale non è sempre 
necessario; può nondimeno richiedersi se ogni processo di questo 
atto possa in fine richiamarsi ad un principio di tal 60rla. 

In esaminar la prima forma noi cominciamo a scoprirlo. Dicia- 
mo in essa: A è conforme a B : ma B è conforme a C : dunque A 
è conformg a C. Generalizzando la espressione di un tal risultamento; 
noi possiamo stabilire che le idee conformi ad una terza son con- 
formi tra loro. 


3.6 ' 

Or nel primo capitolo della presente sezione mi sono applicalo 
a mostrare che istituendo l’analisi delle rimanenti tredici forme ; si 
torna sempre ad incontrare questo istesso principio : ed in conseguenza 
nel medesimo può riconoscersi quello , del quale andavasi in cerca. 

Coerentemente a tale idea son quindi passato a provare che nel- 
al espressione simbolica di ogni raziocinio la conseguenza risulti da 
una surrogazion di conformi ; e che nella surrogabililà de 1 medesimi 
abbia ciò che io denomino il suo principio generale pratico. 

Questa verità stessa può mostrarsi sotto forme comuni. Può dirsi 
che nella espressimi verbale del processo anzi detto la conseguenza si 
ottenga co ’l surrogare in una premessa all’elemento comune ciò che gli 
corrisponde nell’altra. Ne sia di esempio un raziocinio , onde ò fatto 
uso nel testo. Ciò che à parti fuori parti, è composto : il corpo à 
parti fuori parti: adunque, è composto. Qui l’elemento comune è 
nelle parole à parti fuori parti. Ciò che gli corrisponde nella prima 
premessa , sta nella frase : è composto. Surrogandolo nella seconda ; 
si avrà il corpo è composto, cioè la conseguenza. 

Se c’ innoitreremo nel sentiero che al presente calchiamo 5 noi 
scopriremo senza pena , in qual senso sia vero che nella enunciazion 
del processo di ogni raziocinio non altro sia il conchiuderc che tra- 
durre un’espressione o parte di essa in un’ altra. Noi scorgeremo che 
il Coli dillac sorti da’ limiti del giusto , quando si avanzò ad asserire 
che ogni nostro raziocinio si riduca a ritrovare un giudizio in un al- 
tro. Perciocché sta anzi in formare un terzo e nuovo giudizio. 

Potrem vedere egualmente, come manchi di esattezza una teorica 
* dell’ Acialdo e di altri logici antichi. Dicean eglino che delle due 
premesse, da cui sorga il raziocinio , sia l’ima contentiva , e l’altra 
applicativa. Poiché 1’ una , a lor parere , chiude in se la conseguenza : 
e 1 ’ altra poi è destinata a mostrarvela chiusa. Se avesscr fatto uso 
di simboli o di ragionamento più acuto ; avrebber visto che la con- 
seguenza prende alcuna cosadalla prima, e ne prende al pari alcun’ al- 
tra dalla seconda premessa ; ma che in realtà non é chiusa in ve- 
runa delle due. Il nostro metodo discopre, che di vero # si trovi in 
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questa loro dottrina ; a qual massima generale possa congrnamente 
aggregarsi ; in che se ne sia abusato ; ed in (ine per qual modoi 

Non minor servigio ne rende , allorché facciamo l 1 analisi di un'* 
altra noia proposizione de 1 logici antichi. Essa è che la conseguenza 
dee sempre seguire la parte più debole. Con ciò voleano indicare 
che debb’esser negativa, se tal 1 è una delle due premesse ; c che 
debb’ essere particolare , se l’una delle due premesse è particolare 
ancor ella. Basterà riandare le forme , in cui può spiegarsi il processo 
de’ nostri raziocina, perchè si vegga precisato , rischiarato e circoscritto 
ciò che un tale insegnamento conlien di plausibile. 

Conchiudendo questa sezione , è sembrato indispensabile il ricor- 
dare una verità , di cui la nostra esperienza di continuo ci parla ; che 
fu sentita vivamente da’ filosofi antichi; e che l’ abate di Coudillac 
à saputo arricchire di applicazioni estese c luminose. Essa è che il razio- 
cinio , come ben diceva Platoki , è un tacilo discorso. Di quà è facile 
inferire che i teoremi sopra esposti su la espressimi del processo de’ no- 
stri raziocioii anno un’ applicazione immediata alla formazion del me- 
desimo. 

SUNTO DELLA SEZIONE QUARTA. 

Sa 7 miglior modo di enunciar verbalmente 
il processo del raziocinio- 

Un risultamento mollo chiaro della seconda sezione è che posson 
darsi raziocini! senza principi! generali. Questa sola osservazione è suf- 
ficiente a dimostrare che ad esprimerne il processo i sillogismi antichi 
non bastano. Poiché è ricevuto fra’ logici che abbian bisogno essenziale 
di cosi fatti principi , od almeno di qualche cosa che ne tenga le veci. 
È anzi loro opinione che fondamento de’ sillogismi sia l’ assioma eh’ essi 
dicono de omni et de nullo : e questo assioma significa che ogni attri- 
buto del genere ovvero della specie sia pur quello delle cose che 1’ una 
o l'altra contiene. 
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Il Tiuct in vano si affatil a a commendare il sortir come il modo 
più acconcio a manifestar ciò òhe io c.hiumoi U procèsio del raziocinio. 
In primo luogo ci si allontana dalla nomenclatura adottata p quan- 
do attribniscc quel nome 'ad'wtf espressione composti di due note 
premesse e della conseguenza. In 'secondo luogo nella serie delle di- 
verse proposizioni , ottd’è composto 'il «oriti, è ili essenza che if 
jrredicato dell’antecedente serva di soggetto affa seguente; e che I» 
conseguenza offra annesso il soggetto della prima al praticalo dell* 
penultima. Or molte forme vi sono, nelle quali; sembra impossibile’ 
il sottoporre a quest'ordine la espressici» «{ri processò. Cosi immagi- 
nate ch’io dica: ne' tèe steli ch’io veggo y P altezza del Sinistro è 
u'ghqle a quella del Medio", quella del medi» è ugnate alt' allezta dèi 
destro : dunque V altezza del sinistro è uguale all' altezza del destro. 
Il predicato della prima proposizione sta nelle parole : è uguale a 
quella del medio. Nè certamente passa nella seconda , né le serve di 
soggetto. Molti altri casi vi sono , in Otti converrebbe torcer troppo la 
pspression del processo per {sforzarla a prender forma di un vero 
sorile. ~ , 

Questi ed altri inconvenienti sarà facile evitare , se si avrà me- 
moria delle cose che di sopra si esposero. Chiaramente sorge da esso 
che il miglior modo di enunciare il processo in quislionedce riunire 
tre dati. j ' - 

I. Dee presentare tre proposizioni , di cui due appalesino il giu- 
dizio dell’ idea media con ciascuna dell’ estreme , e la terza il giudizio fra 
quest’ estreme medesime. II. Le due prime debbon quindi presentare 
un termine comune che sia combinato con due altri i quali formino la 
terza.- 111. La terza in conseguenza dee sorgere cop la più grande pron- 
tezza , se si surroghi a questo termine in una delle due ciò che gl* 
corrisponde nell’altra. 

Ogni espressione eh’ esibisca questo dato indispensabile, offra » 
no principio generale , abbia o no forma di sorile , sarà sempre plau- 
sibile, ed avrà da me il nome di sillogismo riformato. 

Ma se il sillogismo riformato non è sempre un sorite ; ogni so- 
ritc prr altro è un sillogismo riformato. 
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. .Si è avvertilo ila" logici che ogni figura «.iti sillogismo antico si 
può ridurre alla [«rimo. Ogni sillogismo della [«rima è un tillogismo 
riformato, o può diveniri» agevolmente*. Ma non ogni sillogismo ri. 
forinolo può dirsi un si tingiamo dello prima figura. 

.... « ■ ,. • 

«ri • . 1 .«'«><•; SUNTO PELI. V SgaiOiVe QUINTA. ■ • 

.‘il! ; . ri Idi Vi /....i# , t v!. 1 . 

Su' modi pratici relativi a raziocina. 

i «pi • ! • «l ■ • e <1 p.' ■ • p p ... 

. « '•« <i ; • . • .j 

Fin do tempo immemorabile par che sia stata avveri ita la più 
«Irrita analogia fra il raziocinio ni il calcolo. Poiché le idee corris- 
pondenti a «picsln line parole spesso trovansi attaccato ad un medesimo 
segno Gasi il latiocinov «le 1 ialini ed il logorio 30 de 1 Greci vale io ra- 
giono ed io calcolo. Può lo isteseo dirsi ili hn-tb , parola degli Arabi ; 
lo stesso del loro huspan, v dell 1 ebraico hliatciab. Presso gl' lllirii 
razionili congiunge pure i due sensi : ond’ è ohe razlornik vai ragio- 

l 

nature e computista. 

Dobbiamo al ceriti! esser grati alla perspicacia di coloro « he an- 
che senza por mente a questo fenomeno delle lingue, sublimarono il 
concetto che il medesimo rinchiude, alia dignità della scienza. 

Ma non è tale il parere, di i come Tnacv. Ogni calcolo, cgli'di- 
cc , é senza dubbio, un raziocinio : tua non «igni raziocinio dee crederai 
calcolo. Poiché non ogni raziocinio si fa por orezzo di cifre o sia di 
note , o simboli. 

Questa difficoltà mi à indotto ad indagare, se per lo meno ogni 
raziocinio ed ogni suo processo sien rapaci di anta mere un' espressione 
simbolica; e se anzi questa possa farsi mediante lai note , che pur 
ne’ calcoli matematici possano esser surrogate alle soliti' cifre. 

In questa quinta sezione mi son dunque appiirato a mostrare , 
come per mezzo de’ simboli , di cui mi son servito per rappresentare 
le forme de 1 processi razionali , ciascun di questi possa prendere le 
sembianze ili calcolo. 
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Fin qui ò supposto che avesse P apparenza sillogistica. Ma non & 
lasciato d 1 indagare , come adoperando questi simboli , le sentenze eri- 
■timematiche possano spiegarsi in entimemi , e gli entimemi rintegrarsi 
della premessa mancante , onde poscia il sillogismo che quindi si ot- 
tiene, sia trasmutato in un calcolo. 

Su tutto ciò la espression del testo è per tal modo concisa, che 
senza 'esporsi a ripeterlo , è ben difficile eseguirne con qualche suc- 
cesse un estratto. 

Dirò piuttosto alcuna cosa su di un oggetto ben grave che dà ma- 
teria al quinto capo di questa sezione. Vi è proposito del modo, 
'col quale possa esplorarsi la regolarità del raziocinio, o sia la sua giu- 
stezza relativamente alla forma. Allora quando il suo processo è da noi 
rivestito di simboli ; è appena d' uopo il proporsi una tale quistione. 
Poiché non possiamo adoperarli senza scorger quanto basta la relazion 
delle idee : e tosto che P abbiamo scòrta , o la conseguenza sgorga 
pura , o punto non isgorga. Ma sempre che ci arrestiamo alla espres- 
sione verbale; la soluzion del quesito à bisogno di norme. È da con- 
fessarsi che quelle le quali furon proposte da’ dialettici antichi , sien 
molto ingegnose. Ma la teorica del raziocinio finora sviluppata le rende 
in tutto superflue. Farmi in fatti aver provato che in luogo di esse 
tutte si possa adottarne due sole estremamente semplici e nitide. La 
prima e che la espressione di qual si sia processo razionale debb’ esi- 
bire la forma di un sillogismo riformato , o ad esso dee potersi facil- 
mente ridurre. La seconda è che in questo sillogismo le parole indi- 
catrici dell 1 idea media e dell 1 estreme debbono aver costantemente il 
medesimo senso. 

Nelle cose fin qui esposte può ravvisarsi senza pena che una con- 
ncssion di giudizii dà fuori il razicinio: ed al pari una connessione 
di molti raziocinii dà il ragionamento, lo dimostro con un esempio , 
come si possa fornirgli un’ espressione simbolica : e cosi dò fine al 
terzo libro della genealogia del pensiero. 
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CONCHIUSIONE GENERALE DELL’ ESTRATTO 
RAGIONATO DEL 11 E 111 LIBRO. 
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Volgendo ora lo sguardo su le materie trattale in questo secondo 
volume; che mai ci si para d 1 innanzi? Un principio facile c chiaro 
il quale appaga in un punto c la scrupolosità dclT analisi e la fran- 
chezza della coscienza, e che può dirsi nello stesso tempo e |H>polare 
e scientifico. Esso è che Tutti i giudizii non solamente di difformità 
ma di conformità di nozioni, son giudizi! di diversità. Questo prfcici- 
pio s’ impadronisce de 1 lavori più complicati chela mente giudicatrice 
abbia Parte di ordire: e poco a poro li distriga, e quasi in fine li 
svolge nelle sue fila elementari. Fissa quindi in che consista c la re- 
lazion delle idee e la rclazion delle cose : sa distinguerla da' suoi prin- 
cipii non meno prossimi che remoti: c ritoglie ad essa gli attributi 
che avea usurpati a questi ultimi. Costituisce sopra nuove basi una 
teorica ancor nuova della csprcssion del giudizio. Senza leder punto 
il rispetto, di cui siamo debitori a' grandi nomi del Descabtes, del 
Loc**, del Condillac, del Kart, del Tn*cr e degli scrittori più 
antichi; marcia in fine tra le ipotesi clic il loro ingegno avea formate 
su la natura di questo atto, ed arditamente le squassa, c le pone in 
fine a soqquadro. 

Ci mena quindi a vedere in che il raziocinio consista, ed in che 
il suo processo: non solamente ci abilita ad enumerare le forme, in cui 
questo può spiegarsi, ma ad illustrarle con esempi! ed a rappresentarle 
con simboli. Getta da banda la vana ed inutile teorica degli, an- 
tichi sillogisti : e mentre essi intrattencansi su la situazion materiale 
ed apparente de 1 termini, ci pone in caso di costruire una dottrina 
altresì nuova su la relazion delle idee. Ci scopre il segreto del modo 
co '] quale i nostri raziocina possan talora eseguirsi senza principi! 
generali. Con P ajuto di que’ simboli ci svela in fine un gran numero 
di nuovi teoremi: c'impara molti a ridurne al loro giusto valore: c 
ci somministra l’espediente per giustificare la massima che i nostri 
antichi annunziarono, allorché dcltcro un sol nome al raziocinio ed 
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al calcolo. Così dopo avere spaziato per così lungo cammino , e dopo 
avere osservate verità sì numerose e di sì grande interesse, noi re- 
stiamo in un sito molto analogo a quello, da cui ci siamo partiti. Noi 
restiamo alla coscienza. 

So che molte imperfezioni posson discoprirsi in un lavoro , di cui 
non ò potuto imparare da verun altro il disegno. Sarà del tempo il 
correggerle. È intahto d’ uopo confessare che le scienze offrono ben 
pochi esempii di un principio sì semplice , come quello su espresso , 
e da cui intanto si guardi un orizzonte sì vasto ; di un principio si 
umile nella origine sua , e che in progresso poggi a tanta altezza , e 
tanto possa e tanto faccia. 



Fihe deh’ Estratto del II e III Libro. 
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Correzioni al Voi. IL della. Genealogia del Pensiero 


J’ag. Lin. Leggi 

1 9 Indizio Giudizio 


TIII 

19 aggettiva 

oggettiva 

IX 

1 7 inevitabili 

invertibili 

1 

6 Indizio 

Giudizio 

S l 4 fortini 

forniti 

48 

42 

3 misura 

mistura 

22 intelligibili 

inintelligibili 


2 si mettono 

si mettono si ac- 



crescono 

6i 

i 5 incitazione 

mutazione 

64 uh. sin 

sia 

SS 

ifì si fatti 

si fatti stati 

Si 

ridesterà 

si desterà 

a? 

21 è avvertito 

ò avvertito 

22 

4 quella 

quello 

un 

1 c nota si nomina sinonimo 

102 

L2 alto dell’ 

atto dell’ 

JQQ 

uh. assenza 

essenza 

HA 

ìq confronto 

un confronto 

<12 4 

1 conta 

conto 


22 A B C 

A B E 


1 finito 

infinito 

q ora conformi 

son conformi 

3 84 

.7 ’l A^Z 

M/-.Z 

« sinistra / 

) M~ Z 

5 WZ 

1S6 

9 M£Z 

a£z 

) X +Q 

X-fY 


Pag. Lin. leggi 

ZuiJ A * D + R a^u+r 


feltra ) A < U 

A <U-f R 

2 fi 3 

19 di essa 

di esse 

204 

8 dette 

delle 

20.3 

2 E pure 

E pure contro 

208 

1 non potevano 

non potevamo 

» 

21 ad ogni 

ed ogni 

21 5 

2 ad A 

ad 31 

» 

io A?OZ 

AIOM 

» 

11 z£m 

R?M 

217 

2 razionci 

raziocinii 

220 

1 di animo 

di anima 

fi 

3 id. 

id. 

228 

2 AJOX 

AKÒY 

» 

2Ì utr. 

L+R 

»? 

26 ogni 

ad ogni 

220 

22 cap. ottavo 

cap. 3 .® 

234 

!_S costituire 

sostituire 

» 

16 ci 

ciò 

235 

7 pensante 

pesante 

24 a 

i 5 cap. IV 

cap. m 

243 

7 taciturno 

tarito 

245 

8 raziocinio 

sillogismo 

III 

19 attribuito 

attributo 

2&I 

2Ì qualitativo 

qualificativo 
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